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DELL’  AVORIO  FOSSILE 


LETTERA 

al  Signor  Dottor  Cosmo  Betti  Podestà’  di  Orciano. 


I congratulo  con  Voi  , Coltiflimo  Signor 
Betti,  che  alla  feda  cognizione  della  Giu- 
rifprudenza  , per  la  quale  rendete  un  otti- 
mo fervigio  ne’  Governi  di  quella  nollra 
Provincia  , ed  al  portello  della  più  florida  letteratura,  della 
quale  in  quella  nollra  comune  Accademia  di  Pefaro  ci 
avete  dati  frequentiflìmi  contralegni , fpecialmente  colla  reci- 
ta de’  Volili  dotti  Cantici  compolli  fililo  Itile  del  dirin  Dan- 
te, abbiate  ora  prefo  a coltivare  la  Storia  Naturale,  oflervan- 
do,  e raccogliendo  tutte  le  curiofità  , che  può  fommini Ara- 
re in  ajuto  di  quella  la  nollra  Metaurenfe  Provincia  , che 
ne  è oltremodo  doviziofa  . Un  tale  Audio  era  qui  negli  anni 
addietro  negletto,  e forle  anche  ignoto  , ma  una  Itella  beni- 
gna sfavillando  lopra  di  Noi  lo  ha  talmente  a5  dì  nollri  ec- 
citato , che  non  v’  è,  fi  può  dire,  uomo  di  fpirito,  che  non 
faccia  molto  conto  de’ prodotti  naturali,  e non  ie  ferbi  o per 
fuo  Audio , o per  quello  di  altrui . A quello  onorato  Cata- 
logo aggiungo  ora  il  nome  Vollro,  coil’accrefcimento  di  un 
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pregio  vieppiù  onorevole,  efìendo  Voi  tra  quegli  , che  non 
raccolgon  per  sè  , ma  a benefìcio  della  repubblica  . Quindi 
è,  che  avendo  io  fatto  dono  a quella  nollra  Accademia  di 
tutto  il  mio  Mufeo  tanto  dicofe  naturali , quanto  di  antiche , e 
quello  collocato  nel  pubblico  Palazzo  , debbo  a nome  deli’ 
Accademia  rendervi  grazie  dell’intero  Dente  di  Elefante  tro- 
vato /otterrà  ne’ contorni  di  Orciano  Vofira  Patria  , e che 
avete  mandato  in  dono  al  nollro  comune  nafcente  Mufeo. 

Altre  volte  io  ho  fentito  ragionare  di  quelli  Denti  di  E- 
Iefante,  che  fi  trovano  lotto  terra , in  teli  col  nome  di  .Avorio 
focile . Quello  titolo  è veramente  un  pò  ambiguo  , e può 
fignifìcare  cola  prodotta  dalla  terra  , e cola  vecchia  trovata 
fotterra  . E certamente  quell’ ultima  nozione  conviene  beni!- 
fimo  a quello  Avorio,  in  quel  modo  appunto , che  fi  appli- 
ca alle  Medaglie  di  Ottaviano,  perchè  lì  rinvengono  zap- 
pando. Ma  le  per  Follile  intendiamo  cola  prodotta  dalla 
Terra,  ficcome  fono  i corpi  metallici,  i femimetallici , e fi- 
lmili, io  dico,  che  mal'  a propoliro  chiamiam  Follile  quello 
Dente,  eh’ è veraciffimo Avorio.  Veramente  gli  Antichi  eb- 
bero peggior  concetto  di  noi  della  Natura  , che  lì  figura- 
rono tutta  intenta  a lavorare  di  fcherzi , e fcherzi  così  giu- 
dizioli , che  imitaflcro  il  vero,  ed  il  Kircherio,  per  altro  dot- 
ti (fimo  Uomo,  tenne  quella  opinione  in  parlando  delle  Con- 
chiglie Montane.  Anzi  Plinio  Hello  Padre  della  Storia  Na- 
turale tenne  parere,  che  un’Avorio  lì  generalfe  fotto  terra  , 
o almeno  feguì  quei  ,che  lo  credettero.  Così  al  c.  à X.  iib.  xxxvi . 
idem  1 beopbraflus , & Mutianus  effe  ali  quo  s lapides , qui 
pariant  , credunt  . Tbeophrajlus  aucior  efi  , & ebur  fiof 
file  candido , & nigro  colore  diveniri , & offa  e terra  na . 
fri , inventrique  lapides  offeos  . 

Una  limile  impresone  radicata  nella  mente  degl*  Uomini 
a cagione  dell’autorità  degl’ Antichi  , e confervata  univerfal- 
mente  per  il  gran  comodo  , che  portava  leco  nel  rifolvere 
la  quiHione,  dicendofi , che  erano  fcherzi  della  Natura  , in- 
vaile generalmente  ne’Filofofi  del  lecolo  palfato  , che  fece 
loro  formare  una  clalfe  di  follili  di  tutte  le  fpoglie  degl’ani- 
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mali  viventi,  che  fi  trovano  fotto  terra;  I’Etmulero  nel m. 
Tomo  delle  fue  Opere  nelle  Mineralogia  cap.  ?x.  §.24  par- 
la di  un  Unicorno  follile:  In  far  veri  Unicorni  Marini , i ri- 
ter  durn  fub  forma  Dentis  Etephantis  , a ut  eboris  $ immo 
reprahefentat  hoc  unicorna  f off  le  aliorum  animalìum  partes , 
modo  comua , modo  dentes  ingentes  , modo  offa  fratta , ww- 
do  crani  a &c. . . . l^aria  exb/bet  membra  cafu  ita  nulla 
Natura  lege  figurata , dentes  magnos  , qui  dìcuntur 

# dentes  Gigantum , manum  , brachium  . A g- 

giugne  , che  le  ne  trovano  in  Inghilterra  nel  tanto  famofo 
fito  di  Stolberg,  ed  in  certe  grotte  di  Sicilia,  che  fon  quel- 
le, delle  quali  paria  molto  il  Kircherio  nel  Mondo  Sotter- 
raneo, dalle  quali  cavò  cofe  curiofilfime  in  quello  genere. 
Cita  ancora  gl5  Atti  degl*  Eruditi  di  Lipfiadel  1 082.  pag.  t 50., 
ove  li  fa  menzione  dì  altri  limili  ritrovamenti , ed  io  vi  ag- 
giugnerò  tutta  l’ Itola  di  Malta  , ove  li  trovano  fiecruentif 
lime  le  oda  de  pelei  cetacei , ed  i denti , e le  ganafee  del 
pelce  Carcaria,  lenza  ommettere  Todi , ove  il  diligente  Fran- 
cefco  Antonio  Domiziani  trovò  un  femore  intiero  lungo  ben 
cinque  piedi,  e frammenti  d’olfa  Iterminate,  delle  quali  man- 
dò a me  alcuni  pezzi,  che  collocai  nei  Mufeo,  e 1’  amicif- 
fimo,  ed  a me,  fin  che  vide,  cari  dì  mo  Abate  D.  Andrea 
Giovanelli  della  fleda  Città  ritrovò  ne’ piani  fra  Todi,  e Pe- 
rugia l’intiero  Tefchio  di  un  Elefante,  della  qual  reperizio- 
ne  fetide  la  ftoria,  che  li  conferva  manolcritta  tra  le  molte 
fue  opere  nella  biblioteca  della  nodra  Accademia.  Ma  per- 
chè il  Cranio  nel  cavarli  andò  in  pezzi  , ei  ferbò  le  Man- 
dibule  inferiori  ridotte  a confidenza  di  pietra  , che  ei  man- 
dò in  dono  al  noltro  incomparabile  Signor  Annibaie  Olivie- 
ri, lplendore  non  meno  di  quella  Città , che  della  Repubblica 
Letteraria,  da  cui  fu  donato  al  nodro  Mufeo. 

Lo  dello  Etmulero  nelle  note  Culla  Farmacia  di  Daniel 
Ludovilio  folto  il  titolo  ix.  torna  a parlare  di  tutte  quede 
oda , che  ei  comprende  fotto  il  nome  generico  di  Unicorno 
follile,  poiché  forfè  ufate  in  medicina  faranno  lo  delfo  ef- 
fètto, ed  avendo  detto  nell*  altro  luogo,  che  la  figura  dique- 
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Iti  è provenuta  dal  cafo,  qui  ne  fpiega  la  formazione:  Ni- 
bil  aìiud  efl , quam  concretimi  paulo  folfureum  , feu  mar- 
ga , a quodam  fucco  fa/ìno  in  conjiflentiam  ojfeam  mu- 
tatum . Quello  era  tutto  quello  , che  fecondo  quel  liflema  po- 
rca dirli,  non  avendofi  ancora  quelle  notizie,  che  fono  nate 
dalla  propagazione  univerfale  di  quello  lludio,  fulle  quali  poi 
lì  è hlofofato  diverfamente , conofcendofi , che  tutte  quelle, 
che  ei  cita , e cento  e miif  altre  dappertutto  fcoperte  , fon 
reliquie  di  animali  viventi,  non  altrimenti  che  le  chiocciole 
Marine,  che  fi  trovano  fu  i monti,  anzi  nelle  vifcere  di  quel- 
li , e dirò  di  più , dentro  il  corpo  de’  Macigni  duriffimi . Ma 
come  riferire  quelle  generazioni  ad  una  concrezione  di  ma- 
teria argillacea  animata  da  un  folfo , e ridotta  a confidenza 
da  un  lale  ? Per  figurarfi  nella  terra  una  virtù  di  far  quelle 
concrezioni,  convien  fupporre  una  officina,  dove  non  uno, 
o due  pezzi,  ma  fe  ne  lavori  in  gran  copia,  e convien  cre- 
dere , che  quefte  formazioni  comincio  dal  piccolo , e poi  va- 
dan  crefcendo.  Oltre  che  quella  cafuale  fabbrica  di  corpi  non 
potrebbe  mai  conlervar  quella  legge  di  organizzazione  meto- 
dica, e fempre  collante,  e così  limile  alle  cofe  vere,  come 
per  efempio  fono  i Denti  indicati , e che  io  confervo  in  co- 
pia. Ma  quelle,  e mi  11’ altre  ragioni  potrebbero  addurli  per 
efcludere  quella  falla  meditazione , che  a’  giorni  noltri  più 
non  trova  lèguaci. 

Una  prova  convincente  di  quello  teorifmo  è il  Dente  da 
Voi  mandato,  non  lavorato  a lacco,  come  dovrebbe  edere 
una  concrezion  naturale,  ma  formato  a difegno  , e con  la 
fua  conveniente  organizzazione,  come  {piegherò  meglio  più 
fotto,  convenendo  prima  di  premetterne  una  Storia.  Due 
pertanto  fono  i Denti  di  Elefante  di  natura  , e mole  conlì- 
mile  ritrovati  nel  Territorio  di  Orciano  Vollra  Patria  $ il 
primo  un  fecolo  fa,  e quello  dai  Volili  antenati  fermato  con 
anelli  di  ferro , e catena  fu  appefo  , come  le  folfe  un  efor- 
cilrno,  a piè  della  Chiefa  Matrice,  che  poi  Ipezzatofi  , fu 
per  ordin  del  Vefcovc  tolto,  e ripolto  nel  Veltro  Archivio. 
L’altro  è quello,  che  fu  trovato  ne’ mefi  palfati  fcopertodall* 
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acqua  nel  greppo  d’un  follò,  e da  Voi  acquifiato,  evenu- 
to nel  noftio  Mufeo.  Se  i Voltri  antichi aveffero  ferbato me- 
moria del  luogo,  ove  fu  trovato  il  primiero,  potreffimo  com- 
binare, fe  quelli  eran  gemelli.  Io  però  lo  credo,  poiché  a- 
vendo  avuto  un  piccol  ritaglio  dell’altro  colà  efillente,  vedo, 
che  tutti  i fenomeni  cagionati  all*  ultimo  dalla  grande  anti- 
chità, e da  forfè  due  mill*  anni  di  fepoltura  , fon  comuni 
per  l’appunto  al  recentemente  trovato.  Che  piò?  Quello  che 
è in  mie  mani,  oltre  alla  curvità,  che  ha  quello  Dente,  olfer- 
vo,  che  la  fua  punta  declina  in  fuori  a delira , e Tento,  che 
l’altro  declini  a linillra,  come  appunto  denno  elfere  , ond* 
io  mi  confermo  nel  fofpetto  , che  fieno  dell’  animale  me- 
defimo . 

II  più  curiofo  di  quello  è,  che  noi  vi  ofierviamo  la  ma- 
niera, colla  quale  internamente  è formato,  poiché  l’umido 
della  terra  ajutato  dal  comodo  di  tanta  età  ha  infinuato  fra 
le  parti  interne  un  fucco  terreo,  che  dillingue  parte  da  par- 
te ciò,  che  non  appare  nell’Avorio  fegato  di  frefco , che  ci 
fèmbra  un  corpo  continuo.  Per  altro  in  tutti  gii Avorj  anti- 
chi ho  oftervato  qualche  indicio  di  vena  , che  rolfeggia  al- 
quanto , ciò  che  qui  fi  olferva  molto  più  manifellamente  fino 
a vederli  qualche  feparazione  tra  le  parti  fondamentali . Que- 
llo pertanto  è lungo  fei  palmi  di  mano  , ma  efsendo  retto 
in  punta  fo  il  mio  conto  producendo  le  due  linee,  che  per 
giugnere  al  concorlo  a far  angolo  ve  ne  manchi  un  altro 
palmo.  A’  piedi  nella  baie  è pur  rotto,  nè  iofaprei  quanto 
ne  poffa  mancare.  La  formazione  di  quello  è compolla  a in- 
volucri, che  avvolgono  tutto  il  corpo,  ed  il  numero  di  que- 
lli non  può  definirli,  poiché  in  una  fcheggia  fiaccata  verfo 
la  cima  io  ve  ne  vedo  afsaifiimi,  e quelli  ancora  fi  fuddi- 
vidono  in  altri  involucri  fubalterni,  che  lo  fafeiano  intorno 
intorno.  Quelli  lon  poi  compolli  di  una  fibra  più  robufia  > 
che  va  dalla  bafe  alla  punta,  il  che  fi  feorge  manifefiiffimo 
nell’involucro  elleriore  più  flagellato  dal  tempo,  e quelle  fi- 
bre longitudinarie,  che  fono  l’ orditura  del  corpo  dovevano  a- 
vere  la  loro  trama,  che  in  quella  feorza  ha  dovuto  cedere 
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all’ ingiurie  del  tempo,  febbene  fi  Ila  confervata  nell’  involu- 
cri interiori , che  loco  intatti  , e molto  lifcj  . 

Ma  quelli  involucri  non  vanno  tutti  da  cima  a fondo,  a 
riferva  dell’ citeriore , che  va  a finir  colla  punta.  Gl’interni 
vanno  tratto  tratto  a terminare  in  un  cono  ; onde  quello  Dente 
non  è che  una  ferie  di  coni  invaginati  l’un  dentro  ali' altro, 
ma  con  tale  unione,  che  dovefinifce  il  primo,  comincia  a (trin- 
gerfi  l’involucro  del  fecondo,  e va  formare  il  fecondo  cono,  fenza 
che  vi  refi  i tra  mezzo  alcun  vano  . Quello  fi  conofce,  poiché  nella 
radice  effe  odo  ufcito  fuori  il  primo  cono,  che  va  a finire  in 
punta  a guifa  di  corno  di  bove,  e quello  elfendofi  Ipaccato 
in  due  parti  , ci  fpiega  a maraviglia  f interna  fua  formazio- 
ne . E’  ancor  da  notar  fi  , che  gl*  involucri  , che  formano 
quelli  coni  nella  radice,  di  dove  tutti  procedono,  fon  fotti- 
lilfimi , ma  nel  proddurfi  in  fu  vanno  ingroppando  talmente, 
che  prima  di  formare  ciafcuna  punta  , hanno  d’ intorno  in- 
torno la  groflezza  di  un  buon  dito.  Si  conofce  pertanto,  che 
il  crefcere  di  quelli  Denti,  confille  nel  pullulare  tratto  tratto 
nel  centro  della  baie  altri  piccoli  coni  , i quali . producen- 
dofi  fpingono  innanzi  gl*  antecedenti  fino  a quel  fegno,  che 
può  portare  la  mifura  deli’ animale , e quello  è quanto  polfo 
dire  della  ftruttura  di  quello  Dente. 

Mi  ha  bensì  cagionato  gran  maraviglia  la  fua  fottlgliezza  ; 
poiché,  avendone  io  veduto  de’ recenti  non  lavorati,  mi  pa- 
re , che  una  lunghezza  di  fette  palmi  dovelfe  avere  una  ba- 
ie di  forfè  tre  quarti  di  palmo,  e più  ancora.  Di  fatto  nel 
gran  teforo  de’  Dittici,  che  in  breve  ufcirà  co’  miei  fupple- 
menti  in  quattro  Tomi  in  foglio  , fi  nota  qualche  tavola  d’ 
Avorio  di  larghezza  di  circa  un  palmo  . Quello  Dente  all’ in- 
contro nella  fua  radice  ha  poco  più  di  quattro,  o cinque  di- 
ta di  diametro , ed  il  mantiene  lù  fu  , infin  a tanto  , che 
verfo  la  punta  fi  affottiglia.  Una  tale  llravaganza  , che  da 
principio  mi  fece  dubitare  eifervi  Hata  qualche  altra  forte  di 
Elefanti,  che  avelfer  Denti  più  gracili,  accurato  , ch’io  lui 
in  contrario,  venni  in  parere,  che  quello  ancora  da  princi- 
pio folle  come  tutti  gl’ altri  di  maggior  corpo  , ma  che  la 
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grande  antichità  del  tempo,  e l’umido  della  terra  abbia  gua- 
dato tanti,  e tanti  di  quegl*  involucri  , che  andati  a male 
ila  rimaflo  quello  corpo  cosi  eHenuato  e fotti  le  . Di  fatto 
]’ elterior  corteccia,  che  or  lo  velie,  è divenuta  molto  porro- 
fa,  e più  fragile  delle  altre  , che  Hanno  dentro  duri  dime  , 
e di  fuperficie  ìifeia,  e ben  conlìHente , colicchè  làrebber  ca- 
paci di  qualunque  lavoro.  11  colore  della  coiteccia  è di  ce- 
nere biancheggiante,  ma  quello  delle  fafee interiori , la  dove 
è penetrato  l’umore,  è molto  più  oleuro,  e l’infimo  cono  ca- 
vato dalla  radice  dà  alquanto  nel  rollo  , il  che  mi  fa  ricor- 
dare di  quel  motto  di  Geremia  : Naturai  ejus  rubicundiores 
ebore  antiquo  ; ma  peto  fpaccato  per  mezzo  ci  fa  vedere,  che 
la  foHanza  è di  un  bianco  fudicio  dura,  e pelante. 

Rimane  per  ultimo  a conhderarlì  come  quelli  Denti  lìen 
capitati  in  Oiciano  Voltra  Patria,  e qui  andati  fotterra  ; e 
molte  ragioni  fe  ne  pofTono  addurre,  lìccome  quella  del  Di- 
luvio, che  portò  a nuoto  i cadaveri  di  tutte  le  bellie  d’  al- 
lora, e li  depolitò,  laddove  mancarono  Tacque  . Per  non 
andar  tanto  indietro  lì  può  dire,  che  qualche  fpiendido  Cit- 
tadino ne’ tempi  floridi  dell*  imperio  ne  avelfe  per  ornamento 
in  qualche  cala  di  delizie  nella  raccolta  di  cole  curiofe.  Si 
può  ancora  fupporre , che  qualche  artefice  eborario  ne  tenelfe 
per  fornimento  della  fua  bottega  , e mille  altre  cole  fi  po- 
trebbon  immaginare,  ma  che  non  hanno  alcun  appoggio  di 
fatto,  e ci  rettarebbe  Tempre  la  difficoltà,  come  dalla  bottega 
dell’  eborario , dal  cafìn  di  delizie  fieno  andate  lotto  teria 
cofe,  delle  quali  lempre  fi  è fatto  ufo,  e tenuto  buon  conto. 

Una  congettura  però  vo’  porre  in  campo,  che  è fondata 
fui  vero.  11  Vollro  Orciano  , ed  i luoghi  vicini  nacquero 
colla  diflruzione  della  Città  di  Suafa  , Città  molto  fplendi- 
da,  quanto  dimoHrano  le  infigni  fpoglie  , che  ne  fono  Hate 
portate  per  ogni  parte,  e fpecialmente  nel  Mufeo  di  Urbi- 
no , ove  lì  collocò  la  quarta  parte  di  una  vaHiffima  1 fri- 
zione colà  trovata,  e dove  fi  fa  menzione  di  magnificentif- 
fimi  edificj , o fondati,  o accrefciuti  dalla  munificenza  d’un 
fol  Cittadino  . La  fertilità  del  fuo  gran  Territorio  c anche 
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argomento  affai  verifimile  della  fplendidezza  . Or  quella  Cit- 
tà , che  preffo  a poco  era  piantata  fra  S.  Lorenzo  in  Cam- 
po > e Caltel  Leone , non  era  che  quindici  miglia  all’ incir- 
ca lontana  da  quel  pollo  del  Metauro,  dove  fu  rotto  Afdru- 
bale.  Ld  appunto  molti  Elefanti  furono  ammazzati  in  quella 
gran  battaglia,  come  dice  Livio  verfo  il  fine  del  Lib.  XX  VII. 
anzi  perchè  quelle  beflie  infierite  nel  fervor  della  zuffa  gua- 
davano le  ordinanze  Africane,  ordinò  Afdrubale  , che  i me* 
definii  cuflodi  , che  le  guidavano,  le  ammazzaflero : FJe- 
pb  ariti  plures  ab  ipfis  re  biori  bus  , quam  ab  hofte  interfe- 
rii . Fabrile  [calprum  cum  malleo  babebant  ; id  ubi  favi- 
re  belìna  , ac  ruere  in  juos  caper ant , Magifler  inter  au- 
ree pofitutn  ipfa  in  compage  , qua  jungitur  capiti  cervix  , 
quanto  maximo  poterat  ibiu  adigebat  . Fa  celerrima  via 
mortis  in  tanta  molis  hellua  inventa  erat  , ubi  regendi 
fpem  viciffet  . Primufque  id  Hafdrubal  inftituerat  &c. 
Qual  maraviglia  poi  fe  le  fpoglie  più  infigni  di  quelle  be- 
llie  folfero  dagT abitanti  delle  vicine  Città,  e di  quella  in 
ifpecie , onde  i vollri  traggon  l’origine,  portate  alla  Patria 
in  trofeo  ? Io  per  me  credo  , che  i Tempj  dei  Dei  vi- 
cini , e i luchi  facri  ne  avranno  avuto  la  loro  parte  in  me- 
moria di  un’avvenimento,  che  riltabilì  la  pace,  e la  glo- 
ria all’ Italia.  Ma  già  fapete,  che  quelli  anatemi,  o doni  vo- 
tivi fofpeli  agl’ alberi  facri,  non  fi  potevano  più  adoperare, 
e che  revellt  capitale  erat . Marciti  gl’  alberi  cadevan  giù 
cosi  fatti  donarj , di  qualunque  materia  fi  folfero,  e niuno 
più  li  toccava  . Nel  cader  dell’  Idolatria  crebbe  terreno  fu 
quelli  lìti,  ed  andò  in  oblivione  quanto  v’era  fepolto  ; ed 
ecco  perchè  ne’  fiti  de’  luchi  facri  troviamo  intatta  una  così 
gran  quantità  di  voti  di  Terra  cotta  , di  figurette  di  Bron- 
zo, e di  monete,  come  accadde  in  Nemi  nel  luco  di  Dia- 
na trovato  a ’ tempi  dei  Tomaifino,  in  Vejo  in  quel  di  Giu- 
none Regina  al  tempo  del  Fabretti , e in  Pefaro  a’ tempi  no- 
Uri  in  quello  feoperto  a Santa  Veneranda  dal  noltro  fempi e ce- 
lebrato Signor  Olivieri  . Così  facilmente  farà  fucceduto  dei 
Denti  di  qualche  Elefante  Afdrubaldino  portati  in  qualche 
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luco  di  alcun  Dio  Suafano.  Non  dite  voi  , che  quell’ ulti, 
mo  è flato  fcoperto  dalla  corrofìon  di  un  rofceìlo  ? ed  ap- 
punto vicino  a quelli  fi  volevano  i luchi  facri  per  il  como- 
do delle  abluzioni.  Se  io  folli  colta,  vorrei  tentare  il  terre- 
mo in  quel  fito,  e forfè  forfè  conofcerei  di  non  elfermi  in- 
gannato . 

Ma  fentite  in  grazia,  che  bella  combinazione  mi  acca- 
de di  fare  in  conferma  della  mia  congettura  . Io  avevo  già 
confegnata  la  preferite  a chi  doveva  fpedirla  a Venezia  per 
elfere  pubblicata,  quand’ecco  giunta  a me  per  altro  affare 
una  Perfona  mia  confidente,  e veduto  a cafo  nella  mia  Sala 
quello  gran  Dente  non  ancora  trafmeffo  al  Mufeo  deli’ Acca- 
demia , e contemplatolo  attentamente  , mi  richiefe  , fé  for- 
fè io  lo  avelli  avuto  dalla  Libreria  di  Gubbio.  Rifpoli  che 
no,  e che  anzi  come  buon  tìglio  di  quella  Patria  piuttollo 
che  levarne  cofa  veruna  , avevo  il  penlier  di  mandarvene, 
liccome  fatto  aveva  mio  Padre  di  alcune  cofe  naturali  , ed 
io  coltumava  di  fare  di  tutte  le  mie  opericiuole  . Chiefi 
però  la  cagione  di  quello  fuo  dubbio , e fe  forfè  avelie  ve- 
duto colà  alcun  Dente  confinile,  giacché  io  lol  poche  vol- 
te , e per  poco  tempo  mi  ero  in  quella  Città  trattenuto  , 
ed  erano  grand’ anni,  che  non  vi  avevo  dato  alcuna  fcorfa, 
nè  alcuna  così  fatta  cofa  mi  era  riufcito  di  offervare.  Certa- 
mente, mi  rifpofe  quel  galantuomo,  vene  è un  lìmiliffuno, 
e maggiore  ancora  di  quello  , ed  io  non  isbaglio  , poiché 
fon  pochi  giorni,  che  il  viddi  nella  terza  camera  di  quella 
pubblica  Libreria,  e molto  diligentemente  lo  offervai,  e prefi 
in  mano , maravigliandomi  del  fuo  pefo  llraordinario  ; e do- 
mandando da  qual  parte  fòffe  venuto,  mi  fu  detto  effere  tra- 
dizione, che  foffe  trovato  nel  Territorio  di  Gubbio  verfo  la 
Scheggia.  Io  giubbilai  a quella  notizia,  mentre  nel  render 
nota  una  fcoperta  delVollro  Orciano,  mi  fi  dava  l’adito  di 
pubblicarne  un’ altra  appartenente  alla  mia  cara  antica  Pa- 
tria . Anzi  quell’  ultima  confermava  a meraviglia  il  giudizio 
da  me  formato , che  i Denti  di  Orciano  folfero  fiati  ripolli  in 
qualche  luco  facro,  e quivi  andati  a male*  La  Scheggia  , 
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che  è parte  del  Territorio  di  Gubbio  è pofta  falla  firada  Fla- 
minia fui  ridotto  degl’  Apennini  quindici  miglia  lontano  dal 
fito,  dove  feguì  la  battaglia  contro  d’Afdrubale.  Quivi  era  il 
celebrati  ffimo  Tempio  di  Giove  Apennino  celebrato  da  (Sau- 
diano nel  terzo  consolato  di  Onorio,  e nominato  nelle  Tavo- 
le Peutingeriane,  evi  erano  ancora  le  famofe  Sorti  Apenni- 
ne  menzionate  da'  Scrittori  ancora  più  antichi;  infomma  era 
il  luogo  più  facro,  che  fotte  in  quel  di  Gubbio,  ed  a que- 
llo, fìccom’io  credo , appartenevano  le  Tavole  Eugubine.  An- 
zi quello  Tempio,  che  era  nel  luogo  chiamato  or  le  Scalette 
fulla  ftrada  medelìma,  non  era,  che  dodici  miglia  lontano  dal 
fìto  della  battaglia.  E poi  verilìmiliflimo,  che  in  quel  decifi- 
vo  conflitto  concorrefiero  all’efercito  tutti  gl’ uomini  bravi  de’ 
vicini  Paefi  , mentre  lì  trattava  di  fai  vare  la  libertà  dal  gio- 
go Africano.  Avranno  pertanto  in  quell’ azione  avuto  parte  con 
alcuno  de’  Voftri  Suafani  anche  i Noftri  Gubbini,  e forfequal- 
che  perfona  di  rango.  Qual  meraviglia  poi  fe  ognuno  facefle 
a gara  di  portare  a cafa  qualche  ftrana  fpoglia  della  Vitto- 
ria, e riporla  ne'  Santuarj  de’lor  Paeft.  Chi  fa,  che  nella 
parte  non  ancora  Icoperta  del  luco  lacro  di  Pelare,  e che  for- 
fè in  quell’anno  fi  terminerà  di  fcavare,  non  fi  rinvenga  qual- 
che monumento  conlimile,  io  per  me  tengo,  che  inque’tem- 
pi  feveri,  ne’quali  non  fi  faceva  grand’ ufo  dell’ Avorio,  tutti 
i Denti  di  quegl’  Elefanti  divemttero  anatemi  de’Tempj  per  ope~ 
ra  degl’ ufficiali  più  graduati.  Profeguite  pertanto  ancor  Voi 
le  Voftre  belle  ricerche,  ma  penfate  a farne  ulo  a favor  del- 
la Letteraria  Repubblica,  che  è la  maffima  più  univerfale  del- 
ia noltra  Pefarele  Accademia;  con  che  renderete  più  cele- 
bre il  nome  Voftro  per  fino  a dove  fono  in  pregio  le  Let- 
tere. 


Pefaro.  dal  mio  Mufeo  li  4.  Marzo  1759. 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA  TRE  MONUMENTI  GRECI 

DEL  MUSEO  NsiN  1 

GIÀ’  INSERITE  NELLE 

Memorie  per  fervire  alf  IJloria  Letteraria  per  il  Mcfc  Hi  Gennaro  1759.  che 
ftampanfi  da  Sii  veltro  Marflìni  in  Venezia. 


0 Tempre  avuto  per  maffima , che  tutto  quel- 
. lo  , che  a ’ dì  noftri  fi  rinviene  di  anti- 
j co  , o fia  fcritto  , o (la  figurato  , debba 
per  onore  del  fecolo,  e comodo  di  chi  verrà  , pubblicarli 
lubito  con  qualche  illudrazione  , affinchè  fi  prefervi , e ren- 
da comune  a quegl’ eruditi , che  niente  crafcurano,  e voglio- 
no veder  tutto  per  formarli  in  mente  un  compito  (Ulema 
di  ogni  forte  di  antichità  . Ma  nel  tempo  Hello  io  fon  d’ 
avvilo,  che  per  ottenere  quello  buon  fine,  le  note  debban 
elfere  brcviffime,  non  effendo  polfibile  , che  chi  vuol  veder 
tutto  , doni  molto  tempo  ad  una  cofa  fola  , e glie  ne  redi 
per  tutte  le  altre. 

Con  quella  difcreta  pretneffa  , che  in  tutte  le  cofe  mie 
ho  ftabilito  per  fondamento,  vengo  alla  fpiegazione  de’  tre 
marmi  Greci  , de’  quali  dal  celebre  P.  Abate  Don  Angelo 
Calogeià  mi  fono  (lati  comunicati  i difegni  . Tutti  e tre 
quelli  Monumenti  confutano  in  quadretti  rapprefentanti  una 
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celletta,  che  ha  al  di  fopra  il  fuo  faftigio  , e che  a prima 
villa  ci  fa  conofcere  elser  cofa  lèpolcrale,  e che  le  idoriette, 
che  ferban  Scolpite  nel  fondo  de’  loro  fpecchj , non  conten- 
gono, che  milterj  appartenenti  allo  (lato  delle  anime  de’de- 
fònti  - Due  altre  di  quello  gudo  ne  collocai  fotto  la  dire- 
zione del  mio  incomparabile  Signor  Cardinale  Gianfrancef- 
co  Stoppani , allora  Legato  di  quella  Provincia , nel  gran  Mu- 
ieo  di  antichi  marmi  , che  egli  difpofe  nelle  Loggie  Du- 
cali di  Urbino,  ed  un’altro  portato  (dalle  Smirne  in  Anco- 
«a  conlervo  nel  mio  Mufeo,  ed  illuftrai  nella  miaDifserta- 
zione  de  Tranfveftione  Animar um . Da  quelli , e da  quanti 
altri  ne  ho  veduti  in  Roma,  o publicati  nei  libri,  ho  rac- 
colto, che  i Greci  ne’ lor  Monumenti  Sepolcrali,  molto  più 
che  i Romani,  andavano  nelf  occulto  delle  cofe  mi  diche  per 
adornarne  così  fatte  memorie,  e fi  vede,  che  la  loro  fcienza 
riteneva  ancor  molto  del  modo  di  penfar  degl’ Egizj  , che 
tutto  fpargevano  di  ciurmeria. 


I.  Con  quella  prevenzione  mi  foall’efame  della  prima  fcol- 
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tura,  nella  quale  vedo  affifa  fui  trono  con  lotto  i piè  lo  fca- 
bello  una  Matrona  folata,  che  riceve  l’omaggio  di  una  fan- 
ciulla, che  verità  di  fola  tunica  offre  alla  Donna  fedente 
un  piccolo  arnefe  quadro,  come  farebbe  un  acerra  , o altro 
vafo,  che  poco  rilieva  di  definire  . Nel  plinto  della  tribù- 
netta  fi  legge  quella  ifcrizione. 

nAPHSIA  . IlPfìTAPXOY 

Per  intender  la  quale  non  v’è  di  bifogno , che  il  Greco  E- 
dipo'  venga  a (piegarci  , che  quelli  è il  nome  di  Pari lìa  fi- 
glia di  Protarco  . Quella  maniera  di  patronimico  è fre-  v'W 
quentiffima  nelle  Greche  ifcrizioni  , e balta  di  ricorrere  all’ 
indice  Greco  del  Gi  urerò , e del  Muratori , che  fubito  ve 
ne  troviamo  una  catena  di  efempj . 

A me  dunque  non  fembra  di  veder  altro  nella  fculta  cel- 
letta,  che  T anima  di  Parilìa  , che  fi  prelenta  al  Tribunal 
di  Prolerpina,  o raccomandandole  le  fue  ceneri  polle  in  quel 
vafo  , o porgendole  qualche  dono  conveniente  al  tetro  genio 
della  Corte  Infernale,  unguenti,  olio/ mele,  latte,  fangue, 
acque  inferie,  o lultrali,  affinchè  conceda  a quell’ anima  luo- 
go onorato  ne’Campi  Elifi . Così  nell’ Epitaffio  di  Magnilla 
fi  pregano  i Dei  Quietali,  perchè  la  conduchino  a buon  fine. 

„ Sedes  infontem  Magnillam  ducite  vellras . 

E più  chiaramente  nel  Greco  Epigramma  del  Mufeo  Vero- 
nefe  fi  raccomanda  l’anima  di  una  defonta  a Proferpina,  per- 
chè benignamente  la  riceva,  della  quale  riporterò  la  tradu- 
zione, che  ne  fece  il  dottilfimo  , e per  fin  che  vide,  a me 
cariflimo  Marchelè  Maffei. 

„ Alt  tu  Perfephone,  vario  quse  nomine  culta  es, 

„ Excipe,  eamque  piis  infere  Diva  Choris. 

Ed  in  altra  ifcrizione  dal  Mulèo  Albani  prefso  il  P.  Bona- 
da  nella  fua  raccolta  di  verfi  in  Marmo  Ciaf.  IX.  68. 

„ ^Elifios  precor  , ut  poffis  invadere  Campos, 

„ Matronamque  colas  Ditis  placidamque  preceris, 

„ Det  fedes  ut  amica  pias,  meritofque  recelfus. 

Un  palio  poi  di  C la udiano  nel  fecondo  del  ratto  di  Proferpi- 
na 
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na  fpiega  a meraviglia  la  preferite  iftorietta  ; imperciocché 
tra  i motivi,  che  a lei  lì  propongono  per  conlolarla,  uno  è 
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Sub  tua  purpurei  venient  veftigia  reges 
Depofito  luxu  turba  cura  paupere  mixti. 

„ Omnia  mors  squat.  Tu  damnatura  nocentes, 

^ HlH.?  V;  „ Tu  requiem  datura  piis  . 

i.l  Veramente  quel  nome  di  Parilìa  mi  arrivò  nuovo  nella  No- 

■ m ’ y ' menclatura  delle  femmine  Greche,  ma  cercando  alquanto  nel- 

^UTAAffl*  fvtfwCv^  la  collezione  Mauratoriana  , lo  rinvenni  per  la  feconda  vol- 

? *\\$ JJjCcJK  <Lb*  ta  *n  un  a^tra  iscrizione  alla  pag.  i v.  I.  elpreffo  nella  dedi- 
cazione di  un  donario  fatto  a Giunone  Regina , in  fin  della 
f , ‘YfrVAQ-  quale  così  lì  legge: 
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Parifia  Onolìmbroti  ( riempe  fìlia  ) . 


IEPATETS.  ASE2  . TH2  . TTNaIKOT 
ATTOT,  n^PHZlAS  . TH2.  ONA2IMBPOTOT. 

,,  Sacerdotio  fungente  uxore  fua 


T. 


SJf^- 


PalTo  al  fecondo  Marmo  , nella  celletta  del  quale 
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vede  efpreflk  l’anima  di  un  giovane,  che  nuda,  ed  in  una 
politura  elprefl iva^  di  dolore  li  ila  a federe  sii  di  un  falTo 
guardando  ad  una  prova  di  Nave , che  gli  Ila  dinanzi . Sembrava 
appunto,  che  gli  convenire  il  fine  di  un  altro  Greco  epigramma 
dello  fielTo  Mufeo  Veronefe  riferito  dal  prelodato  P.  Bonada  ndla 
Giade  fettima  n.  i 7. , del  quale  ecco  pur  tradotti  gl*  ultimi  verfi  # 
Non  procul  a Patria  perii  Bithinidos  ora 
„ Navicula  temere  , fretus  & arte  mea, 

Nunc  Scherite  jaceo  ventofo  in  littore  tandem 
„ Exitiale  mihi  relpiciens  Peìagus. 

Ma  riflettendo,  che  i Greci  in  quelle  fcoìture  penfavano  piut- 
tofto  a ciò  che  doveva  avvenire  all’ anima,  che  a quello  , 
che  era  avvenuto  al  corpo  , penfai , che  intenzion  fede  dello 
Scultore  di  efprimer  1* anima  llefla  polla  in  efpettazione  del 
paflaggio  della  Stigia  palude,  dalla  quale  tanti  venivano  ri- 
buttati, come  nel  VI.  dell’  Eneidi  31  3. 

Stabant  orantes  primi  cranfmittere  curfum , 
Tendebantque  manus  , ripae  ulterioris  amore, 
Navita  fed  trillis,  nunc  hos,  nunc  accipit  iìlos, 
All  alios  longe  fummotos  arcet  arena  . 

Di  fatto  in  qualche  altro  iepolcral  Monumento  he  veduto  pre- 
darli qualche  onore  a Carónte  , affinchè  folle  mene  ind berrete  all5 
anima  dei  Defunto , e lenza  molto  cercare  mi  viene  alle  ma- 
ni l’Ara  fepolcrale  di  Lucio  Pallieno  riferita  da  tutti  i no- 
dii  Antiquarj,  e dal  P.  Monfancon  nelle  fue  Antichità  Spie- 
gate nel  Tom.  V.  pag.  14Ó.  ove  fi  vede  da  un  lato  T im- 
magine di  Mercurio  deduttor  delle  anime  , e dall’  altro  Ca- 
ronte nella  barchetta,  che  fi  Ila  in  attenzione  dell’anima  per 
traghettarla.  Qui  ancora  alludono  i voti  di  due  altri  defonti 
nelle  ifcrizioni  51.  e 89.  della  Giade  IX.  apprdfo  1‘  ifledb  Bo- 
nada , onde  vedo,  che  gran  conto  fi  faceva  di  quello  tal  Mi- 
dero,  colicchè  io  mal  non  m’  apponga  fe  Io  creda  elprelfo 
ancora  fu  quella  pietra. 

L’  ifcriziotie  non  è molto  difficile  a (piegarli 

nPO0TMOC.  XPHCTO.  X^IPE. 

Potrebbe  forfè  parere  a taluno  che  quei  XPHCTO  contenefie 
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e forfè  quell’attributo,  che  fi  dava  a* Morti  fulla 
fede  di  Plutarco  nella  quinta  delle  Greche  qui ftioni.  Qui  fune 
apud  Arcades , (£?  Lacedemonios  Crefti , idefkBoni?  Lace- 
demoni} 7 egeatis  reconciliati  foedus  pepigerunt , commu - 

«m  columnam  ad  Aìpbeum  pofuerunt  , #»  /jrfrr  4- 
///?  f cedevi*  capita  hoc  fcriptum  erat  : Meffemos  regione  pel - 
, neminem  bonum  faciunto  . Tfbr  Ariflotefes  in  ter pr  e- 
tans  ait  eo  lignificar i neminem  Tegeatarum  debere  inter - 
fià,  quia  auxilit  caufa  Laconicis  rebus  ftuderent . E per 
vero  dire  lo  fteflò  era  appo  loro  il  dir  XPH2T0S,  che  il 
Manes  fecondo  i Latini,  giacché  l’uno,  e l’altro  voleva  dir 
Buono  , titolo  per  antonomafia  attribuito  ai  Defonti  . Ma 
io  non  dipartendomi  dalla  grammatica!  fignificazione  dico  , 
che  XPHsTO  è il  nome  proprio  del  Morto  nel  terzo  cafo, 
nome  frequenti  (lìmo  nelle  Greche  Ifcrizioni , e nelle  Latine  pur- 
* j i anco  d’  Uomini  Greci,  e che  il  fenfo  dell’  epigrafe  è , che 
..  Protiaio  pone  quella  memoria  a Creilo,  che  fìa  in  pace. 


^ ■ 

bMÌ 


X 


’ 0 . lu 

cownw  /trjfcW- 


III.  Pih  ofeuro  di  tutti  è il  terzo  Marmo , e Io  rende 
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vieppiù  la  mancanza  della  parte  inferiore,  dov’ era  il  pofamen- 
to  delle  ligure  , e probabilmente  ancor  1’  I finizione  . Vedo 
in  quello  una  Deità  femminile  coperta  di  ampio  pallio,  che 
tiene  fra  le  mani  unapicciola  i m magi  netta  , a quel  che  appa- 
re, di  Donna  nuda  , appiè  della  quale  genufledà  una  fan- 
ciulla offre  un’anatra,  o fìa  oca.  La  forma  di  quella  tribù- 
netta  pare  che  riferifca  il  fallo  alle  clalfe  de’  Sepolcrali  ; ed 
io  oflervandolo  con  quella  prevenzione  , credo  che  la  Dea 
fìa  la  Itelfa  Proferpina  , che  li  tenga  in  mano  fotto  Ipecie  di 
una  pupa  1’  anima  della  defonta  fanciulla  . Veramente  ne’ 
Monumenti  apprelfò  iobpon,  ed  in  altri  parecchi,  l’anima, 
che  elee  dal  corpo  dei  defonti , è figurata  fotto  fpecie  di  far- 
falla , per  f analogia  , che  ha  coll’anima  quello  piccolo  ani- 
maletto, che  lalciando  di  efìer  verme  diventa  volatile.  Ma 
non  ho  memoria  di  aver  veduto  lin  ora  l’anima  llefla  figu- 
rata fotto  Ipecie  di  picciolilfima  bambinelia,  fenonchè  mol- 
to frequentemente  nelle  pitture  del  Menologio  di  Bafilio,  ed 
in  qualche  tavola  grecanica  del  decimo  fecolo , che  io  con- 
fervo. Se  i Greci  Crilliani  pittori  prendelfero  quella  idea  da 
quei  che  li  precedettero  di  cinque,  e forfè  piu  fecoli , e folfe 
quella  una  tradizione  di  lettola  in  una  cola  peraltro  indiffe- 
rente, non  ardilco  di  afifermatlo,  febbene  io  veda , che  i Pit- 
tori e Scultori  Latini  Gentili  molto  tramandarono  delle  loro 
idee  agl’ Artefici  Crilliani  de’ tempi  baffi  . Che  fe  quella  mia 
conghiettura  non  ha  per  oraefempio,  che  la  appoggi,  vaglia 
per  un  puro  fofpetto  , infin  a tanto,  che  altro  efempio  non 
lo  confermi . 

Per  altro  non  credo  mal  fondata  l’opinione,  che  i Greci 
ponelfero  in  man  di  Prolèrpina  le  anime , poiché  , ficcome 
nota  il  dottiffimo  Voffio  de  ldolol.  Lìb.  IL  cap . 28.  la  Lu- 
na era  quella , che  le  dava , e Proferpina  le  ritoglieva . A 
Mercurio  veramente  davano  il  carico  di  condurle,  ma  quelli 
le  confegnava  alla  Regina  dell’Èrebo.  Ecco  Euripide  nell’ 
Alcelti,  ove  il  Coro  così  congeda  l'anima  di  quella  Donna 
fpirante . 

„ Vale;  benevolus  vero  te  fubterraneus  Mercurius. 


» 
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Ft  Fiuto  exeipiat . Si  vero  & ilic 
Metius  conting.t  bonis.  horum  particeps 
Plutonis  conjugi  altìdeas  . 

Ma  più  chiaramente  da  un  palio  di  Stazio  nel  IV.  della 
Tebaide  48  ‘ . fi  offe r va , che  anche  alla  (teda  Ecate  li  at- 
tribuiva r uffizio  di  ricever  le  anime  inlìeme  con  Mercurio. 
Ivi  Tirella  così  parla  : 

„ .......  Tu  lepare  casta 

„ TEJyfios  Per/ea  pios,  virgaque  potenti 
„ Nubilus  arcas  agat.... 

Ove  l’antico  Scoliate  Lutazio  così  dice; 

Hecate , & Mer  cariai  piai  animus  ducunt , nocentes  ve- 
ro 7 ifipbone . 

Per  qual  ragione  poi  la  fanciulla  offra  ad  Ecate  quali  gra- 
to dono  quell' Anatra  , od  altro  uccello  acquatico  non  faprei 
fpiegarìo  con  altra  autorità  , che  colla  tìfica  ragione  del  con- 
venni] un  animale  di  umida  natura  alla  Luna  , della  quale 
Ecate  non  era  che  un  nome  . Ma  pur  conviene,  che  qual- 
che altra  analogia  aveTe  l’Anfere  con  Pro ferpi na  pet  certa  mi- 
mica favoletta  , che  racconta  Pauiania  nelle  Beotiche,  e che 
può  in  qualche  modo  illultrare  la  nolfra  Scoltura.*  Hercynam 
tradunt  cum  Cererie  fi  Ha  ludentem  yinferem  e manibus  in. 
vitum  dimififfe  $ vohtantem  tllum  fubtiffe  cavemofum  art- 
tram , ibique  fe  [ab  lapide  oc  uh  affé  ,•  Proferpinam  \ubingref - 
fam  avem  a fuga  retraxtffe , quo  loco  lapidem  \ubmoverat 
aquam  erupiffe  , qui  pofiea  faerit  Hercyna  amnis  appella- 
tile . Manet  ad  fumimi  ripas  Hercynx  Fanum  , fi. 
gnum  in  eo , virgo  Jinferem  manibus  prxferens  . Da  che 
può  argomentartì  , che  quando  i Greci  autori  del  ritrovato 
fecero  fare  a Proferpina  quello  miracolo  per  via  di  un  An~ 
fere,  aveffero  in  mente,  che  l’animale  folfe  a lei  grato.  Ma 
i tìmboli  della  Greca  Religione  lì  fono  ancora  men  noti  di 
quei  della  Latina,  e noi  fca r reggiamo  troppo  dei  monumenti 
di  quella  , giacché  que’  tanti  che  ne  abbiamo  in  Italia,  fon 
fatti  qui,  e non  hanno  del  Greco  le  non  che  le  lettere. 

Che  fe  alcun  mi  richieda  di  quale  età  io  reputi  quelli  tre 
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Monumenti,  non  altrimenti  che  quegl’ altri  pochi  venuti  di 
Grecia,  e che  ho  di  fopra  annoverati,  dii ò francamente,  che 
ioli  reputo  all’ incirca  de*  tempi  di  Codantino,  ne’  quali  la  fu- 
perdizione  , e l’invenzione  aveva  all’  ultimo  fegno  ingom- 
brate le  menti  degl*  Uomini  . Anche  la  maniera  della  (col- 
tura  , e la  forma  delle  lettere  dei  poco  fa  mentovati  con- 
ferire al  mio  fofpetto  , e fpecialmente  le  lettere  C.  € inve- 
ce di  Jg  . E. che  i Greci  de’ tempi  inferiori  per  maggior  co- 
modo tolfero  in  impredito  dail’Alfabetto  de’  Cofti  . Mi  au- 
guro pertanto  , che  l’inclito  polfedore  di  quedi  tre  Monu- 
menti ufi  ogni  cura  per  raccorne  nelle  mi  fera  bili  (piagge  del- 
la barbara  Grecia  quanti  più  può  , affinchè  colle  Lettere , e 
colle  Arti,  che  ne  abbiam  ricevute,  potiamo  ancor  ottenere 
de’ foggetti,  fopra  de’ quali  efercttarìe. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  MONUMENTI 

GRECI , E LATINI 

CONSERVATI  IN  VENEZIA 

NEL  MUSEO  NsìNI. 


Gnor  fmgolare  fattomi  dall*  Eccellenti  fórno 
Signor  Senatore,  e Savio  del  Configì  io  Ber- 
nardo Nani  coìi’aveic  permeilo,  che  n pub- 
blicale nelle  Memorie  Letterarie  di  Venezia  il  primo  f 
gio  delle  mie  Oflervazioni  fopra  tre  Monumenti  dei 
ìceitilfimo  Muleo,  che  in  quello  genere  va  a divenir  t 
delle  Scile  cole  d’Italia,  e lo  avermi  in  contrafcgne  del  -io 
gradinici  tu  comunicate  i di  legni  d’altri  fet  illudi 
antichità  per  averne  la  mia  fpiegazione,  nfirapeg;  •-  f: 

te 
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te  nella  continuazione  di  quello  lavoro,  che  lenza  perdere  un 
fol  momento  ripiglio  ia  penna  per  profeguirlo. 


Exjtai  ex  are  inlfusco Kiviic 

I.  Do  la  precedenza  ad  una  ftatuina  di  metallo  nobilita- 
ta nella  lua  baie  da  Greca  Iscrizione  di  forma  molta  anti- 
ca, il  valor  della  quale  efprefio  con  caratteri  ulitati  è 

IIOLYKPAT Lx.  ANE0EKE 

Policrate  Dedicò 

Che  per  altro  ci  fpiega  piuttolio  un  accidente  di  quello  lì- 
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gillo,  che  ia  {ignitìcazione.  Fe  menzione  di  quello  Cimelio 
nella  fua  Verona  Bluffata  V.  III.  cap.  7.  pug  161.  il  gran 
Marchefe  Maffei  , e dopo  di  lui  il  Chiariliìmo  Veneto  Let- 
terato Signor  Girolamo  Francefco  Zanetti  in  alcune  lueOf- 
fervazioni  citate  dal  Padre  Odoardo  Coriini  uno  de 5 più  gran 
Juminarj  delia  fa  era  e profana  erudizione  in  una  fua  Differ- 
tazione  volante  Campata  in  Roma  nel  1 756.  Ma  quelli  grand’ 
uomini  fi  reltrinfero  nell’  efaminare  la  forma  de’  caratteri  di 
quello  lemma,  e quali  di  paffaggio  fenza  molto  parlare  del 
fimolacro  a riferva  del  Maffei,  che  (blamente  ne  dice  effe- 
re  piccola  ftatuina  di  Bronzo  , e di  rozza  maniera . Effendo 
pertanto  rifervato  a me  lo  Bluffarla  , efaminerò  tre  cofe;  1* 
ufo  di  quella  , il  tempo  all’ incirca  , in  cui  fu  fatta,  e che 
cofa  rapprefenti . 

E quanto  al  primo,  balla  per  ifcioglierlo  una  leggera  tin- 
tura di  Antichità,  la  quale  ci  afficura,  che  i Tempi  de’  Gen- 
tili , oltre  ai  lìmolacri  principali,  e direm  così,  titolari,  a- 
vevano  quantità  grandi  Ih  ma  di  altre  Statue  Votive  di  Dei  , 
e grandi  e piccole  , e di  ogni  materia  , dedicate  a piacere 
di  cialcheduno . Le  grandi  li  piantavano  in  terra  Lulle  lor 
bali,  ed  a quella  claffe  appartiene  la  maggior  parte  delle  if- 
crizioni  Sacre  ) che  hanno  aggiunto  il  nome  di  qualche  per- 
fona  privata.  Ma  le  piccole,  liabilite che  falserò  fopra  qual- 
che bafetta  di  legno  o di  pietra,  fi  difponevano  in  certi  ar- 
mar j , o fcanzìe , che  lì  chiamavano  propriamente  Donar]  . 
Così  Servio  fu  quel  verfo  III.  della  Giorgica: 

lmparibus  duHos  aita  ad  Donarla  Currus . 

Donaria  proprie  loca  funt , in  quibus  dona  reponuntur  Deo - 
rum  . ^ibufive  Tempia  . E 1’  ìitefso  fi  ricava  da  Apuìejo 
nel  IX.  delle  Metamorfofì  . Ond’  io  credo  , che  i Sacrarj 
degl’ antichi  per  la  gran  moltitudine  di  quelli  doni  coll’ag- 
giunta de’  vafi  , dell’ armi,  e d’ogn’altia  forte  di  fupellet- 
tile  fembrafsero  non  già  tanti  Mufei,  ma  piuteofto  indigelli 
arfenali.  Paufania,  Livio,  e tutti  gli  Storici  antichi  ce  ne 
danno  un’idea,  e fin’  i libri  de’  Macabei  , ond’è  , che  i 
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faccheggiamenti  degl’  eferciti  oltili  , a quelli  principalmente 

fi  dirigevano. 

L’iiiituro  di  portar  quelle  fìgurette  ne’Tempj  nacque  dal 
credere,  che  dopo  dedicata  qualche  immagine  d’alcunDio, 
vi  entralse  dentro  veracemente  la  Divinità  . Ed  ecco  come 
per  bocca  de’  Gentili  , contro  de’ quali  fcriveva,  lo  fpiega  Ar- 
nobio  : Deos  in  bis  colimus  , eo\que  venerarmi r , quos  de- 
cite atio  infert  Sacra  , & fabrìliius ejficit inbabitar e Jimu- 
ìacris . . . Deos  reltdìis  \edibus  propriis  non  recufare  , nec 
fugete  babitatu  'mire  terrena  , quinìmo  jure  dedicaùonis 
iwpuljos  fimulacrorum  coaìefcere  junbiioni  . Lo  {ledo  fi  ri- 
cava da  Giulio  Finnico  de  error . falf.  Kelig.  Onde  il  mol- 
tiplicare le  {tatue  de'  Dei  lèmbrava  agl’  idolatri , che  altro 
non  folle,  che  dilatare  ai  Numi  il  comodo  di  abitare  fra  gl’ 
Domini,  orde  per  benemerenza  fe  ne  acquiftade  la  prote- 
zione in  vita  , e dopo  morte  . Così  Prifcilla  moribonda  ap- 
piedo Stazio  Sylv.  5.  i.  fi  raccomanda  al  marito,  che  per 
falute  dell’  anima  di  lei  dedichi  nel  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino una  datua  d’oro  di  Domiziano  adulato  per  Dio: 

„ Da  Capitolinìs  aternum  fe  dibus  aurum , 

„ Quo  nìteat  Sacri  cent  e no  pendere  vultus 
„ Lcefaris , & propria  fignet  cultricis  amorem , 

„ Sic  ego , nec  furia s , nec  deteriora  videbo 
,,  Tartara , C 5*  ALlyfias  felix  admittar  ad  oras. 

Una  pertanto  di  quelle  votive  datuette  è quella,  che  Po- 
licrate  dedicò  in  qualche  Tempio  fervendoci  lotto  il  filo 
nome  ciò , che  fi  faceva  in  grazia  della  memoria  , come  fi 
raccoglie  da  Erodoto  , e più  da  Paufania  , che  ci  riferifee 
moltidìme  di  quelle  Ifcrizioni  . Gli  Etrufci  graffiavano  il 
motto  fui  fianco  della  dama  , o grande  o piccola  , che  fi 
fode  , affinchè  fvelta  dalla  bafe , e mutila  ancora , per  fino 
il  luo  torto  fpaventade  la  gente,  facendo  faper , che  era  Sa- 
cra. Ma  i Greci  più  all’eccellenza  del  lavoro,  che  alla  Re- 
ligion  concedendo  , la  fcolpivan  nel  plinto , come  fi  offerva 
in  queda  , ed  in  altre  limili  datue  . Che  poi  queda  fode 
veramente  dono  Sacro  lo  convince  non  fol  la  formula  dell* 
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Ifcrizione,  ma  anche  il  forame,  che  ha  nel  zoccolo,  per 
dar  luogo  al  quale  1*  artefice  tirò  indietro  il  piè  deliro  , af- 
finchè pacandovi  un  chiodo  fennafie  l’immagine,  o nella  ta- 
vola dell’ armario  , o fopra  qualche  dado  di  legno  , come 
appunto  erano  quelle  figurine  di  metallo , che  nell’  anno  1710., 
mentr’  io  ftudiava  Leggi  in  Perugia,  furono  ritrovate  in  un 
fiofterraneo  non  molto  lungi  dalla  Città,  d’onde  pacarono  nel 
Mufeo  Anfidei. 

Quella  noflra  ha  di  più  un  forame  in  fella  fatto  per  fer- 
marci fopra  qualche  ornamento  , liccome  cofiumavano  gl’E- 
gizj , ponendo  due  gran  penne  di  Sparviere  in  capo  ai  Ior 
Dei . E per  verità  non  ripugna  , che  un  Greco  dedica  fife  nel 
luo  Paelè  qualche  lavoro  fatto  in  Egitto  rapprelentante  un 
Dio  di  que’ , che  chiamavan  Comuni  , e non  avelie  quelle 
moflruofe  caricature  di  tella  di  Leone  , o di  Cane , o di 
qualfivogìia  altro  animale,  che  quanto  conveniva  ai  milfen 
Egiziani  , altrettanto  ripugnava  alla  Mitologia  del  proprio 
paefe  . Di  fatto  in  Grecia  vi  erano  (fatue  Egizie  di  Dei , co- 
me per  efempio  l’ Apolline  Egizio  rammentato  da  Pa'ufania 
nelle  Corintiache  , e in  altro  luogo  nel  Libro  lidio  foggili- 
gne:  F luffe  illìs  temporibus  figna  omnia  e Ugno , prafertim 
qua  sEgyptii  fecìfent . Ma  per  ifpiegare  1’  ulo  di  quello  fo- 
rame non  v’è  bifogno  d’andar  in  Egitto  , poiché  anche  i 
Greci  ponevano  qualche  cofa  fui  capo  delle  (fatue  per  cre- 
fcerli  venerazione  , come  una  laminetta  rotonda , che  chiamavan 
Foto,  quali  immagine  del  Ciclo.  Paufania  nelle  Acaiche  : 
F olì  a di  s Minerva . . . In  capite  Polum  geftat  . Chiama  vali 
ancora  Menifco  , o vogliam  dire  lunetta  . Suida  : Menifci 
tegumento,  lunata  , qua  Jtatuis  ìmponuntur , ne  aves  infi- 
dentes  eas  inquinent . Anzi  nel  III.  delle  mie  Lucerne,  di- 
moltrai,  che  anche  fui  capo  degl’ Eroi  fi  riponeva  un  difco 
rotondo  in  legno  d’onore. 

Intorno  all’Antichità  di  quello  figillo  può  dirli  con  ficu- 
curezza,  che  fia  delle  più  remote,  e può  argomentarli  dalla 
figura  de1  caratteri  comuni  agl’  Etrufci  , vai’ a dire  quella, 
che  qua  fu  portata  in  tempo  della  deduzione  delle  Colonie. 
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Ma  queda  non  è la  maniera  più  certa  di  fidarne  l’Epoca  ^ 
poiché  molti  erano  i popoli,  che  componevano  la  Greca  Na- 
zione, quai  più,  e quai  meno  tenaci  delle  antiche  coduman- 
ze\  e meno  efpofìi  ai  cambiamenti  ; oltreché  quelle  private 
ifcrizioni  fatte  per  man  d’un  fabbro  , qualunque  ei  folfe  , 
non  ci  fomminiflrano  un5  argomento  certiffimo  della  forma 
di  fcrivere  di  qualche  età.  Ma  non  così  la  modellatura  di 
una  /tatua , la  quale  fuppone  /cuoia  , e quella  porta  feco 
qualche  determinata  maniera  comune  in  quel  tal  tempo  al- 
meno almeno  ad  una  nazione  , il  variar  la  quale  nell’e/en- 
ziale  non  è in  arbitrio  di  un  folo  artefice.  Quindi  è,  che 
noi,  quando  fpecialmente  /iam  forniti  di  un  po  di  pratica  di 
difegno , di/linguiamo  facilmente  il  modo  della  Icoltura  di 
ciafchedun  popolo,  e talora  anche  i periodi  delle  mutazioni, 
che  fece  l’Arte  appo  loro. 

Ciò  po/lo,  andiamo  ai  principe  deir  Arte.  Plinio  nel  libro- 
XXX  Vi.  cap.5.  ci  avvifa  : ^irtis  e'jus  originem  cum  Olympiadum 
principio  cepiffe . Non  credo  però,  che  ei  s’intenda  della  pri- 
mitiva origine  della  Scoltura,  poiché  l’Oriente  aveva  avuto 
molto  primo  i fuoi  > che  Rachelle  Moglie  di  Gia-i 

cobbe,  portò  via  a Labano,  e l’Egitto  aveva  già  limulacri, 
e ve  n 3 erano  in  Troade  , e molto  più  in  Grecia,  ove  in  ve-, 
ce  dei  Betili,  o pietre  naturali  unte  e confacrate  per  Deità, 
fi  erano  cominciate  a far  colonne  quadre  con  teda  in  cima, 
delle  quali  come  delle  più  antiche  datile , che  fodero , ci  fi 
fpe/To  menzione  il  citato  Paufania  fpecialmente  nelle  co fe  Ar- 
cadiche . Credo  pertanto,  che  Plinio  intenda  in  quel  pado 
di  una  feoltura  più  /tudiofa  e polita  pa/fata  dal  legno  al 
marmo,  e pofeia  al  metallo.  Certamente  che  nell’ Olimpiade 
L.  fioria’  molti /fimo  1*  arte  del  fonder  darne  , ricordando 
Plinio  nel  capo  IV.  del  libro  dedb  , che  due  Scultori  in 
quel  tempo:  Sicyonem  fe  contulere , qnce  din  fuit  calcinar  um 
omnium  metallorum  patria. 

Ma  ficcome  il  perfezionamento  della  feoltura  per  tedimc- 
nianza  di  Diodoro  Siculo  lib.  I.  andò  in  Grecia  dall’  Egit- 
to, così  per  necedìtk  dovette  per  qualche  tempo  durare  in 
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quella  nuova  fcuola  quella  maniera  tetrica  , o come  dicono 
i P rof efori  , lecca  e legnofa,  che  fi  ufava  in  Egitto  . Qui 
forfè  la  Religione  non  permetteva  , che  fi  formafiero  fimola- 
cri  di  Dei  in  azione  , quafichè  quella  reftringefie  troppo  la 
fignificazione  dell’Onnipotenza;  ma  piuttofio  piacque  di  es- 
primerli poco  meno  che  fiupidi , e lontanifiìmi  da  qualun- 
que moto  , o concitazione  di  membra,  per  lignificare  , che 
operavano  colla  mente.  Tal  fu  per  l’appunto  ia  prima  Gre- 
ca fcoltura,  e ne  abbiam  la  riprova  dalla  maniera,  cheque- 
ili  ultimi  ne  portarono  in  Etruria  , dalla  quale  conferviamo 
infinite  riprove  per  tutti  i Mufei,  e la  comunicarono  ancora 
nel  nollro  Piceno,  confervandoli  in  Olimo  nel  Palazzo  Vesco- 
vile due  gran  fimolacri  di  pietra  di  Dei  Topici  riti  in  piè 
teli  teli,  colle  braccia  giù  penzoloni,  che  a prima  villa  fem- 
bran  cole  d*  Egitto  , Anche  il  prefente  nollro  ligillo  ci  fa 
vedere , che  1*  anrichiffima  Grecia  fcolpiva  così , e non  avea 
per  anco  cominciato  a dar  molla  alla  fue  figure  ben  lungi 
da  farli  efprimere  alcuna  pafiìone  , il  che  per  tellimonianza 
di  Plinio  luccefie  afiai  tardi. 

Noi  però  reftarefiìmo  tuttavia  nell’ incerto  del  tempo,  nel 
quale  fi  confervava  in  Grecia  quella  maniera  di  fare  Egizio^* 
le  non  ci  illuminafle  Paulània  colla  defcrizione  di  un  altra 
llatua  Greca  fimilifiìma  per  Y appunto  a quella,  della  quale 
parliamo.  Ecco  le  fue  parole  tolte  dalle  Arcadiche  : E,ft  P bi- 
ga lenfìbus  in  foro  Pancratiajla  Aracbionis  fatua  cum  es- 
tera ....  vetus  tum  ipfa  maxime  figura  . Pedes  modico  di- 
fant  intervallo , manus  lateribus  harent  ad  coxendices  de- 
mi fa  . E lapide  fiata  a e fi  , cui  fuiffe  adferiptum  elogium 
dicunt , fed  illud  vetuflas  abolevit . Pulit  Aracbion  pai- 
mas  duas  e fuperioribus  Olympiadibus , & quarta  fopra 
quinquagefimam  Ed  ecco  dato  un  documento  del  tempo  , 
nel  quale  la  Scuola  Greca  modellava  fu  quello  gullo  , vai 
a dire  intorno  all’  Olimpiade  LIV.,  che  coincide  collanno 
189.  di  Roma  , mentre  vivevano  Dipeno  e Scilli , i quali 
lavoravano,  come  lì  è detto,  in  Sicione . 

Ma  quella  maniera  venuta  certamente  dall’  Egitto  non  do- 
vette 
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vette  in  Grecia  avere  una  lunga  durata  a cagione  dello  fpiu 
rito  più  ardito  e vivace  de’ Greci , e che  poggiava  in  tutte  le 
fue  cofe  al  maravigliofo . Di  fatto  trenta  Olimpiadi  più  in 
giù,  fecondo  il  computo  di  Plinio,  la  fcoltura  era  giunta  a 
quel  fegno  del  perfetto  nelle  mani  di  Fidia,  più  avanti  del 
quale  non  potea  andare.  E dall’elenco,  che  fa  degl’  artefici 
lo  fielfo  Scrittore  nel  citato  capo  Vili,  fi  conofce , che  una 
Lelia  emulazione  mantenne  quell’artificio  infornino  grado  di 
perfezione  per  fino  all5  Olimpiade  CXX.  Onde  dobbiam  di- 
re, che  la  maniera  interizzita  del  noflro  figlilo  celiato  avelie 
molti  Olimpiadi  prima  di  Fidia;  giacché  le  perfezioni  di  un’ 
arte  , colla  mutazione  totale  della  maniera  e del  gulfo  , richie- 
dono l’agio  almeno  d’un  fecole,  ficcome  fi  ofiervò  nell’  I- 
talia,  allora  quando  la  fcoltura,  lalciato  lo  Hil  Gotico,  do- 
vette afeendere  all’ultima  perfezione  fotto  il  divin  Michela- 
gnolo . 

Ma  palliamo  ad  efaminare  la  rapprefentanza  di  quella  im- 
maginetea . E a quello  propofito  in  parlando  dell’  ufo , che  ne 
era  fiato  fatto,  ho  premefio  più  cofe,  che  tutte  ci  fan  fof- 
pettare,  che  veramente  rapprefenti  Divinità.  Ma  perchè  vi  è 
fiato  chi  ha  voluto,  che  a’ Tempj  li  dedicalfero  figure  di 
pedone  mortali  , rapprefentanti  colui,  che  Icioglieva  il  voto, 
errore  , che  altrove  confuterò,  tariffimi  elfendo  que5  cali , ne’ 
quali  i foli  Re  per  un  tratto  di  arroganza  ponelfero  le  loro 
fiatue  ne’ Tempj  , dico  che  la  marca  della  dedicazione  in 
quelli  figilli  era  propriamente  fegno  di  Divinità  , e qui 
ANEOE1CE  viene  da  Avari ypt  , onde  AvmW  cofa  facra  a 
Dio  . Olfervo  in  oltre  , che  tutti  i figilli  Etrufci  , che 
hanno  una  tal  Dedicazione  , fono  ancora  accompagnati  da 
qualche  altro  fimbolo  di  Divinità  , onde  non  abbiam  luogo 
di  dubitare , che  quello  , del  qual  parliamo  , rapprefentar 
pofla  Policrate  , o altra  mortai  perfona  . Per  me  adunque 
quella  figuretta  rapprefenta  Deità . Ma  qual  fra  tante  ? Se  que- 
lla fecca  maniera  avelfe  ammeflo  o F ufo  degl’  attributi  , e 
de’  fimboli  , o almeno  almeno  qualche  atteggiamento  efpri- 
mente  il  carattere  individuo  de5  Dei  , potremmo  parlare  con 
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più  franchezza  . Ma  qui  non  fi  notano  altro  che  tre  moke 
equivoche  circoftanze  da  poter  folpettare , ( ma  niente  di  piti  ) 
che  rapprefenti  un  Apolline  Giovane,  con  lunga  chioma,  e 
con  diadema  in  tetta  . Apoliine  certamente  fu  Tempre  figura- 
to giovane  . 7 ibul.  i . 

Soìis  perpetua  eft  Phcebo  Baccboque  juventa , 

ÌSam  dee  et  intonfa  s crinis  utrumque  Ueum . 

Nè  per  lo  addietro  esano  tirati  Filofofi  , a’ quali  folle  venuto 
in  mente,  che  il  calore  del  Sole  a poco  a poco  andafle  de- 
mando, e che  per  confeguenza  invecchiafse,  com’ or  fi  pre- 
tende, avvegnaché  porlo  pafsato  nel  cervello  degl’  uomini  non 
v’era  un  termometro  di  tanta  durata,  che  fegnafse  fecoloper 
fecolo  fino  a qual  punto  afcendefse  il  calore  del  Sole. 

La  chioma  fu  ancor  Tempre  riferbata,  non  altrimenti  chea 
Bacco,  febbene  folse  tofata,  a Mercurio,  e ad  altri  Dei  quan- 
tunque giovani,  dando  loro  la  ftefsa  coltura  degl’  uomini.  I 
Greci  veramente  ne*  tempi  Eroici  portarono  lunga  chioma  , 
onde  vengon  chiamati  da  Omero  ben  chiomati.  Ma  la  di- 
sciplina potteriore  introduce  , che  fi  tofafero  per  un  minore 
imbarazzo  nella  paleftra,  e negli  efercizj  di  guerra,  o di  qua- 
lunque altro  ufficio  della  vita  civile.  Ad  Apolline  però  aca- 
gione  de’ fuoi  raggj , fu  fèmpre  rifervata  la  chioma,  onde  da 
Omero  nell’Inno  primo  vien  chiamato  edlnton- 

fo  dai  Latini . Orario  lib.  i . 

Intonfum  pueri , diche  Cynthium  . 
e Properzio  3.  1 1 . 

Dum  petit  intonfi  Pythia  regna  Dei . 

Per  altro  il  nottro  Scultore  per  non  imbarazzarli  nel  lavoro 
de’ capelli,  nel  che  vi  vuole  non  poca  maettria , ha  fattomi 
certo  intreccio , come  di  nattri  , che  forfè  farà  fiata  la  col- 
tura piò  ricercata  delle  zazzare  de* giovinetti,  o delle  donne, 
che  in  que’tempi  avranno  acconciato  in  quefta  maniera  i ca- 
pelli . 

Di  una  antichità  limile  a quella  non  abbiam  certamente 
grand’ eièrnplari  , a’  quali  ricorrere,  a riferva  di  qualche  im- 
magine di  quello  acconciamento  in  qualche  Idolo  Etrufco  , 

ed 
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ed  in  uno  in  ifpecie  dei  Mufeo Oliverio,  ed  in  altro  del  mio  , 
ma  di  cofe  Greche  non  ne  vedemmo  altre  finora. 

L’altro  finitolo,  per  io  quale  i iferilco  ad  Apolline  que- 
lla figura,  è il  vederlo  cinto  di  corona.  V eminente  quella  ef- 
fer  doveva  di  Lauro,  poiché  egli  dopo  la  trafmutazione  di 
Dafne  : 

Arbor  eris  certe , dixit , me  a y femper  babebunt 
T e comam , te  C ubar  re , te  nojìra , Laure , pb  uretra  , 
Ovid.  Metam - i . Ma  lo  Scultore , che  non  fapeva  lavorar 
di  capelli , molto  meno  azzardosi  a far  Je  foghe  di  Lauro  , 
ed  invece  gli  pofe  in  capo  uno  llrofio  , o cordone  di  lana 
ritorta . Peraltro  ofifervo  in  Paufania , che  altre  ftatue  anco- 
ra di  quello  Dio  in  vece  di  Laurea  portavan  la  benda . Così 
nell’Attica:  Ad  7 emplum  ad(ìat  Hercules  .,  & 7~befeus  , 
& Apollo  trema  redimitus . Dal  che  fi  raccoglie , che  non 
fu  un’  eccello  dell’artefice  di  quella  figura,  fe  in  vece  della 
Laurea  gli  pofe  in  capo  qualunque  fafcia . Ma  quell’ ornamen- 
to era  tanto  proprio  di  Apolline,  che  quando  Chrife  di  lui 
Sacerdote  nel  primo  dell’Iliade  andò  a fcongiurare  Achille 
per  la  rellituzion  della  Figlia  , non  portò  feco  altra  auten- 
tica del  fuo  Pontificato  , che  la  corona  d’  Apolline  collo 
Scettro  : 

Corcnam  habens  inmanìbus  longe  jaculantis  Apollms 
Aureo  cum  fceptro. 

Quelle  fono  le  ragioni  , che  mi  muovono  per  attribuire 
piuttolìo  ad  elfo  f che  ad  altra  qualunque  Deità  la  predente 
figura  , ma  fenza  affermarlo,  come  dee  fardi  in  cofe,  delle 
quali  non  abbiamo  certezza* 
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IL  In  quelle  due  tavole  fi  vedono  due  fconce  figuret- 
te  d’uomini  nudi  fedenti  Pianamente  gonfi  colle  mani  o- 
ziofe  fui  petto  in  una  flupida  inazione  . Chi  nelle  fue  fpie- 
gazioni  afpira  fempre  al  maravigliofo,  anderà  fubito  nell’E- 
gitto per  trovar  qualche  fimiglianza  di  Dei  analogica  colle 
prefenti  figure.  Ma  fe  diamo  un’occhiata  al  Tomaffmo  de 
Donariìs , fpecialmente  nel  Cap.  35.  ne  troveremo  alcune 
non  difiìmili  di  terra  cotta  fervite  in  ufo  di  voti  offerti  fpe- 
cialmente neJ  luoghi  fagri  da  alcuno  per  la  ricuperata  fallite 
di  Idropici,  o di  altri  affetti  da  confinili  mali.  Così  vi  of- 
ferivano e gambe,  e piedi,  e braccia,  ed  occhj , e zinne,  e 
fcroti  rilafciati , ed  ogn’  altra  immagine  di  umane  membra 
formate  pure  di  terra  cotta  in  memoria  di  malattie  rifanate. 
Anzi  figure  di  bovi  e di  porcelli  patrimonio  de’ poveri  agri- 
coltori, per  la  falvezza  de’ quali  ulavano  ai  Dei  quello  fegno 
di  gratitudine . Quelle  immagini  poi  non  rapprefentavano  la 
perfona  votiva,  poiché  io  non  credo,  come  diceva  poc’anzi , 
che  fi  piantaffer  ne’Tempj  figure  mortali  , nè  fi  facevano  a 
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porta  con  ritratto  di  alcuno,  ma  efprimevano  foltanto  la  gra- 
zia dai  Dei  ricevuta  in  quella  tal  malattia,  o in  quel  bilo- 
gno  . Eran  per  tanto  querte  immagini , fé  non  cofe  facre  e 
divine,  almeno  relative  agl’ attributi  dei  Dei  medefimi,  fat- 
te per  eccitare  la  fiducia  de*  fpettatori , fenza  nota  di  ambi- 
zione di  chi  le  poneva  . In  tempo  del  dottiffimo  Fabretti 
fu  trovata  copia  grandi  dima  di  quelli  Voti  ne*  contorni  di 
Vejo  , laddove  era  il  luco  di  Giunone  Regina,  e quel  gran 
Letterato  ne  fece  una  copiofa  icelta,  che  mandò  poi  colle  II- 
d izioni  da  lui  raccolte  alla  fua  Villa  di  Fonte  Secca  ne’ fu- 
biirbj  di  Urbino,  di  dove  vennero  nel  mio  Mufeo,  allora  quan- 
do per  la  provvidenza  del  mio  Sapientiflimo  Signor  Cardina- 
le Stoppani  Legato  furono  tutte  tutte  le  lapidi  Fabrezziane , con 
altre  di  maggior  pregio,  che  ei  v’aggiunfe,  collocate  nelle 
logge  Urbinati  , ove  formano  uno  de’ piò  bei  tefori  , che  ab- 
bia in  quello  genere  la  nortra  Italia  , ed  in  quella  occafio- 
ne  furono  elclufi,  ed  a me  donati  quelli  rimafuglj  d’Anti- 
chità,  che  non  ebbero  luogo  in  quella  raccolta . 

Ma  molto  più  copiofa  di  cosi  fatta  fupellettile  fu  la  fco- 
perta,  che  ventanni  fa  fu  fatta  nel  fuburbano  di  Pelàropref- 
fo  alla  Chiefa  di  Santa  Veneranda  di  un  fimile  Iucofagro. 
Quella  forte  era  riferbata  in  premio  della  fua  dottrina  e fa- 
tiche fatte  per  amplificare  l’onore  e i pregj  di  quella  Patria 
al  Chiari  (lìmo  Signor  Annibaie  degl’  Abbati  Olivieri  , dal 
quale,  fe  le  gravi  cure,  che  il  dirtraggono  , glie  ne  daran 
qualche  agio,  afpettiamo  un’ampia  illuftrazione  di  quello  ri- 
trovamento, e di  quanto  può  conferire  alla  difciplina  degl’ 
Antichi  fu  quello  capo  di  Religione.  Veramente  in  querte 
due  fcoperte  non  venne  fatto  di  ritrovare  figure  ledenti  di  i- 
dropici,  come  fon  le  prefenti,  mafibbene,  oltre  aH’immen- 
fa  copia  di  membra  fittili , parecchie  figurine  in  piedi  di  con- 
valefcenti  coperti  colla  penula  valetudinaria  indicanti  ricupe- 
rata lalute  da  qual  fi  voglia  forte  di  male.  Era  poi  folenne  il 
far  querte  cofe  di  terra  cotta , o per  profetare  al  cofpetto  de* 
Dei  1’  umana  fragilità , o la  nortra  collituzione  di  terra,  bilo- 
gnofa  di  lor  foce  orlo,  oppure  perchè  tornava  conto  agl’ uo- 
mini 
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mini  di  credere,  che  ì Dei  fi  contentato  di  poco  , facen- 
do giuocare  quel  documento  che  dà  Ovidio  nel  fecondo  de' 
Falli  parlando  dei  Dij  Mani: 

parva  petunt  Manes , pietas  prò  divite  grata  efi 
Mane  re  ... 


III.  Il  qui  efpreifo  balio  rilievo  io  credo  fronte  di 
un’urna,  o almeno  almeno  è ornamento  fepolcrale  . Ivi  in 
un  triclinio  flalTì  agiatamente  un  Uomo  velato  dal  mezzo  in 
giù  colla  Sindone  cenatoria  , e che  (tende  un  braccio  fulle 
fpalle  della  conforte  in  fegno  di  concordia  , avendo  dinanzi 
una  menfa  tutta  fornita  di  cibi.  Un  putto  nudo  , che  è il 
pincerna , (la  pronto  ai  fervigj  predo  il  vafo  del  vino,  e due 
fanciulle  con  altro  putto  palliato  fi  danno  a piedi , non  fa- 
prei  fe  per  fervire  a tavola , o per  afpettare  il  cibo  da’  Ge- 
nitori . Per  intendere  fi  applicazione  di  quella  cerimonia  al 
fepolcro  balta  di  dar  un’occhiata  alle  urne  fepolcraii , che  ci 
rimangono  degl’ Etrufci  figli  de’  Greci,  e conofceremo , che 
elfi  avevano  un’  idea  affai  materiale  dello  dato  delle  anime, 
credendo,  che  nel  Mondo  di  là  fe  la  paflatoo  in  conviti, 
facendo  buona  cera  co’  loro  Cari,  non  fapendo  immaginarli 
alcuna  felicità  fpirituale.  Di  fatto  ne’ coperchj  delle  urne  era 
bene  fpeflo  effigiato  il  Marito  e la  Moglie  giacenti  in  abito 
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di  convito  con  bicchieri,  con  tazze  o corone  in  mano  , co- 
me in  quella  del  Mufeo  Etrufco  Tomo  L Tavola  135.  ed 
altrove  fpefìb  in  quell'  opera , e fpecialmente  nella  Greca  fu- 
perba  Urna  dell’  Imperatore  A leandro  Severo  confervata  in 
Campidoglio  . Ma  fi  offervi  nel  me  de  fimo  Mufeo  Etrufco 
Tom.  111.  Ciaf  e 3.  Tavola  14.  non  un  coperchio,  ma  la 
fronte  di  un’  urna,  nella  quale  è fcolpito  un  convito  con  ta- 
vola innanzi  carica  di  tre  vafi , e due  fanciullfpronti  per  dar 
da  bere  , loggetto  replicato  anche  in  altre  urne,  con  che  re- 
niamo afficurati  della  analogia,  che  appreffo  agl’Antichi  pai- 
fava  tra  i conviti,  ed  i morti. 

Un’  altra  allufione  può  avere  ai  funerali  sì  fatto  emblema, 
cioè  a quel  lìlicernio,  o cena  funebre,  che  gl*  Antichi  pra- 
ticarono ne’ fepolcri,  della  quale  Fello  : Stlìcernìum  dìcitur 
ccena  funebri s . Ne  fpiega  il  millero  Luciano  Contemplant. 
con  quelle  parole  : lllis  perfuafam  ejt  , umbras  ab  inferì s 
reduce  s c cenar  e qui  de  m , utcumque  liceat  circum  nidorem  vo- 
litando . Quell:’  ufo  durò  fin  a5  tempi  di  Santo  Agoftino, 
che  nel  fermone  de  Sanbiis  dice:  Miror  cur  apud quondam 
Infideles  bodie  tam  perniciofus  error  increverit , ut  fuper  tu - 
mulos  defunciorum  cibos  , & vina  conferant , quaji  egr ef- 
fe de  corporibus  anima  cibos  requie ant  : Dice  in  oltre  nel 
lib.  Vili,  de  Civ.  Dei  cap.  27.  che  alcuni  Crilliani  facevan  Io 
flelfo  ai  fepolcri  de’ Martiri,  ma  per  di fpenfar  pofeia  que* ci- 
bi a’ poveri  , e Io  fteflb  fi  pratica  tuttora  da  alcuni  Crilliani 
nelle  parti  interiori  dell’Ungheria.  Scolpivano  pertanto  i Gen- 
tili quelle  cofe  full’ urne,  poiché  alludevano  ad  una  cerimo- 
nia funerale,  o pure  perchè  credevano  di  far  cola  piacevole 
all’  ombre  ponendo  loro  innanzi  una  cofa,  che  una  volta  le 
avea  dilettate. 

Anche  un  altra  lignificazione  ( per  dir  tutto  ) può  darli 
a quello  rilievo  per  rapporto  al  Sepolcro.  Si  vedono  frequen- 
temente fcolpìte  in  faccia  delle  urne , e Sarcofagi  le  cerimo- 
nie nuziali;  non  ad  altro  fine,  cred’io,  fe  non  che  efiendo 
fatto  il  fepolcro  per  la  moglie  e marito,  fi  veniva  così  a di- 
notare la  lor  concordia  . Or  diciam  pure  altrettanto  di  que- 
lli 
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ftiintaoli,  ne’qua li  il  marito  e la  moglie  fi  efprimono  fe- 
denti a menfa  coll’apparato  lor  conveniente. 

Ma  per  non  lafciare  parte  alcuna  di  Marmo  ofcura,  offer- 
veremo  la  cerimonia,  che  giacendo  il  Marito  nell’accubito, 
la  donna  fi  Uà  femplicemente  a federe  a piè  del  Marito  . 
Tale  appunto  era  l’ufo  antico:  F cernirla  cubanùbu*  Viri* 
fedente*  c ceriti  ab  ant , com’abbiamo  da^  Valerio  Mafs.  II.  i.; 
benché  poi  folle  introdotto,  che  anch’ effe mangiafiero appog- 
giate fui  fianco  finifiro  , come  fi  raccoglie  da  Svetonio  in 
Caligola  Cap.  XìV.  , ed  i mariti  in  fegno  di  benevolenza , 
come  appunto  fi  rifcontra  in  quello  rilievo , ed  in  mille  al- 
tri , tendevano  il  braccio  fui’  omero  della  donna  . Ovidio 
negl' Amori  1.4.6. 

Alteriufque  fimi*  api  a fubjecìa  fovebis 
lriiciet  collo  cum  volet  illa  manus . 

Il  Pincerna  nudo  è molto  ovvio  nelle  colture  de’ conviti  , 
e fe  ne  vedono  molti  efempj  ne’fepolcri  del  Mufeo  Etrulco. 
Ma  quello  credo,  che  fi  praticaffe  co’puttini  di  poca  età  , 
ma  non  già  co’più  grandicelli  per  unadovuta  modeltia,  che 
anzi  quelli  s’ introducevano  a fervire  a tavola  molto  ben  ve- 
Ititi  . Seneca  nell’  epiltola  47.  Fini  minifter  in  muliebrem 
modum  ornata*.  Le  Fanciulle  pare , che  fervano  a tavola,  che 
tale  era  l’ufo  appreffo  agì’ Antichi.  Così  Apulejo  nel  fecondo  delle 
Metamorfofi  defcrivendo  un  convito  , dice  : Diribitore*  pluf 
culi  splendide  ami  Hi , p nella  fcìtul a miniftrantes , pueri  ca- 
lamiftratì  , pulcre  indufiati  gemma*  formata*  in  poetila 
vini  vetufti  frequenter  offerente*  . Può  effere  ancora  , che 
fien  cantatrici,  poiché  di  quelle  ancora s’ introducevano  a ral- 
legrare il  convito  . Seneca  Epiftola  §4.  In  comeffationìbus 
no  [tri*  piu*  cani  or  um  eft  , quam  in  T he  atri* . 


IV.  Rap- 
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tcuya.  p.  1 unc  . p.  ex  2\^aj'oruz  D aùn. . 

I V.  Rapprefenta  quella  tavola  Votiva  tre  Fanciulle  fuc- 
cinte  tenenti  in  mano  una  Canna  verde  per  ciafcheduna,  con 
fotto  l’ ifcrizione  di  Ninfe  Augufle . Da  un  canto  lì  vede  un 
Satiro  , che  porta  fui  omero  una  gran  tromba  fatta  a corno , 
feppure  1*  incifore  non  la  ha  equivocata  col  tirfo , o ferula 
propria  della  lor  razza,  che  tutto  ridente  le  ne  va  via  con 
un  grappolo  d’uva,  e a piè  del  quale  lì  vede  un  cane  che 
dorme,  ordinario  cuflode  degl’ orti,  e vigne.  Sarebbe  delì- 
derabile,  che  non  folfe  andato  a male  il  compagno,  che  fla- 
va nell*  altra  tefta  del  Marmo , e di  cui  è ri  malia  foltanto 
una  parte  della  nebride  , che  gli  pendeva  dall’  omero , ed 
una  parte  del  corno,  o fia  ferula  limile  a quella  del  fuo 
Compagno,  poiché  dal  Simbolo  o dell’uva,  o di  altra  qua- 
lunque cofa,  che  ei  portafle,  fi  farebbe  venuto  in  cognizio- 
ne del  line  , che  ebbe  lo  fcultore  nell’ unire  i Satiri  colle 
Ninfe  deil’Àcque,  che  non  dovevano  cfler  loro  così  fami- 
ìiari,  come  lo  erano  con  quelle  de’ Bolchi , ede’  Monti,  col- 
le quali  apparentavano . Le  Acquatiche  però  , /iccome  fon 
quelle  , potevano  avere  quella  correlazione  co’ Satiri  portatori 
dell’uva,  e perpetui  compagni  di  Bacco,  che  corre  trai’  umi- 
dità, e la  vite,  che  fenza  il  concorfo  quella  non  li  feconda. 

Chiamai  Acquatiche  quelle  Ninfe,  poiché  le  vedo  guerni- 
te  del  iimbolo  conveniente  alla  loro  eiafle,  che  è la  Canna  $ 

o altra 


i 
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o altra  pianta  acquatile  ferulacea.  Oltre  di  che  di  quelle  vedo, 
che  fi  faceva  gran  conto  nella  Religione  , e fi  vedono  ono- 
rate frequentemente  nelle  lfcrizioni  , quando  all’  incontro  non 
ho  memoria  di  aver  veduto  lapide  veruna  polla  alIeDriadi, 
alle  Amadriadi,  alle  Oreadi  , alle  Napee , o a quante  altre 
ne  fognò  l’Antichità.  Quelle  erano  riputate  di  un  rango  affai 
baifo,  ma  non  cosi  quelle  dell’Acque  fontane , che  avevano 
in  cuftodia  un  elemento  importantilfimo  alla  vita  umana  . 
Nell’Egitto  fpecialmente  le  Acque  ottenevano  il  culto  prima- 
rio. Giulio  Firm.  de  error.  profefs.  Rei.  Algypti  incoia  a - 
quarum  beneficio  aquam  colunt , aquis  fapplicant  , aquas 
faper [litio fa  voterum  continuatione  venerantur . Erano  in  oltre 
riputate  difpenfatrici  di  lalute  ne’ morbi,  o colf  ufo  del  be- 
verie, o con  quello  de’ bagni,  onde  falutifere  furon  chiama- 
te, ed  ecco  tre  ifcrizioni  Muratoriane,  che  Io  comprovano. 

Nimpbis  fahiti ferii  L.  Lucili anus  prò  falutc 
Sua  & L.  */. intiftii  Onefìmi. 

Nimpbis  Avitus  Frodili  F'ilius  prò  fallite 
FI  avi  II  a L.  F.  Uxoris  fica . 

Pro  falute  Domini  No (tri  SanRififimi  Antonini  Pii 
Aug.  Nympbis  novis  Sacrum . 

Ed  altre  le  ne  veggiono  nel  Gruferò. 

Reda  il  dubbio,  perchè  in  quella  Ifcrizione  alle  Ninfe  fi 
dia  il  titolo  di  Augufte , come  ancora  fi  olferva  in  altra  If- 
crizione  ne’fupplementi  Muratoriani  : 

Nympbis  Aug.  Sacr . L.  Tertius  Babi  F . 

E nel  Gruferò  pag.  93. 

Nympb/s  Limpbifque  Aug.  dui  ci  fami s , ob  reditum 
aquarum  placide  Profi li  enfi um . 

Anche  ai  Dei  fi  dava  il  titolo  di  Augufti , o perchè  fi  vo- 
lelfe  venerare  l’Imperatore  fiotto  nome  di  quel  tal  Dio  , o 
perchè  il  Principe  Io  avelie  fcelto  per  tutelare,  e compagno 
dell’Impero  , o finalmente  perchè  fi  intendeffe  di  qualche 
Dio , o vogliam  dir  Simulacro,  che  folfe  in  dominio  di  Ce- 
fare,  ficcome  altrove  olfervai  di  Venere  Salufiiana  , perchè 
aveva  il  Tempio  negl5  orti  diSalultio,  econfimili.  Ma  que- 
lle, 
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fle,  ed  altre  ragioni,  che  fi  van  meditando  dagl’ Antiquarj 
non  convengono  alle  Ninfe. 

Io  pertanto  in  quello  proposto  me  ne  immagino  un  altra, 
ed  è,  che  intendendofi  (òtto  nome  di  quelle  Ninfe  le  for- 
genti  delle  Acque,  e le  Acque  medefime  , allora  quando  I* 
Imperatore  o a proprie  fpefe,  o col  fuo  aufpicio  le facea  con- 
dottare , ed  in  certo  modo  abbufivo  di  parlare  le  faceva  fue 
proprie,  fi  chiamalfero  Augude  , e ciò  pare,  che  fi  raccol- 
ga dall’ultima  delle  allegate  ifcrizioni,  come  appunto  Acce- 
deva dell’Acqua  Alelfandrina , delì’Antoniana , Aurelia,  Clau- 
dia , ed  altre,  che  prefero  il  nome  da  chi  le  condulfe  in  Roma, 
e così  fi  chiamavan  dal  Volgo.  Ma  nelle  Ifcrizioni  fpecial- 
mente  fagre  affettandoli  Io  llil  fublime  cavato  da  Mifterj , in 
vece  di  Acque  li  dicea  Ninfe,  ed  ecco  fecondo  me,  perchè  fi 
chiamafièro  Augnile  . Solevano  poi  quelle  tavolette  votive  col- 
locarfi  ne’  Tempietti  delle  forgenti , che  erano  riputate  Sagre 
perfino  a certo  tratto,  ove  niunofi  lavava,  o faceva  bruttura, 
come  fi  ricava  dall’  epiflola  di  Plinio , dove  defcrive  i principi  del 
Fiume  Clitunno  , o pure  fi  conficcavano  ne’Caflelli , dove 
le  Acque  medefime  condottate  facevano  la  prima  comparfa. 

Rimangono  ora  ad  efaminarfi  due  cofe,  cioè  per  qual  cau- 
fa  quelle  Ninfe  fi  rapprefèntino  in  numero  di  tre,  e perchè 
così  vellite . E rifpetto  al  primo  , pare,  che  efiendo  quelle  im- 
magini di  Ninfe  efprefiìve  delie  Scaturigini , del  che  non  ve 
dubbio,  mentre  nella  citata  Epifiola  di  Plinio  dice,  che  tutt’ 
i fonti  di  Clitunno  avevano  il  fuo  Idoletto,  fuus  cuìque  Deus , 
non  dovefiero  efier  rillrette  al  numero  di  tre,  coficchè  , fe  i 
zampilli  eran  due,  eran  tre,  eran cinque,  pare,  che  altrettan- 
te* dovefiero  efier  le  Ninfe.  Eppure  io  noto,  che  la  Religione 
aveva  in  quello  piopofito  determinato  precifamente  il  ternario, 
e dovunque  alla  Ilcrizione  fi  è voluta  aggi ugnere  la  lcoltura, 
dappertutto  vedo,  che  tre  ne  fono  fiate  effigiate.  Tre  in  un’ 
Ifcrizione  appiedò  il  Mazoccbi,  tre  in  altra  Muratoriana  al- 
la pag.  87.  e tre  in  un  Marmo  fra  le  ifcrizioni  del  Fabretti 
ClafT.  V.  tre  in  quello  marmo,  dove  niuna  ne  manca,  poi- 
ché nella  parte  rotta  reflano  i velligj  deli’ alti o Satiro,  e fe 

pio* 
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prolungheremo  il  luppedaneo  per  Supplir  Y Ifcrizione , vedre- 
mo , che  mancandovi  foto  la  Lettera  N.  un  tal  bacamento 
non  capiva  altro,  che  tre  figure.  Tre  dunque  al  certo  fono 
ancor  qui.  Ma  perchè  Tempre  tre,  in  un  numero  fitto  non 
relativo  alla  quantità  delle  bocche  dell’acqua  , e Affato  per  così 
dire  in  attratto  ? Qui  certamente  v’ è mittero.  Miftero  ancora 
era  l’avere  ttabilito  in  un  Amile  numero  le  Fortune,  che  in  Anzio 
erano  venerate  in  numero  di  tre;  miftero  in  un  pari  numerodelle 
Grazie , febbene  le  Grazie , e le  Fortune  confiderate  ne’  loro 
effetti  fieno  infinite , e ne’  loro  principe  fieno  due  cole  fole  . 

Ma  convien  dire  , che  quando  gl*  Antichi  confideravano 
qualche  univerfità  di  cofe,  per  efprimerla  fi  ferviffero  del  nu- 
mero ternario  , come  il  più  perfetto.  Dionigi  d’  Alicarnaffo 
lib.  III.  in  parlando  del  combattimento  degl’Orazj,  e Curiazj 
cosi  fi  efprime  : shittor  erat , ut  terni  ex  utraque  urbe  vi- 
ri f e letti  unte  omnium  oculos  Tilbanorum  par  iter  , & Ro- 
ma ncrum  decertarent  $ etenim  idoneum  maxime  bunc  nu- 
merum  effe  ad  negotium  controverfum  qualecumque  dirimen- 
dum , quippe  qui  principium , medium  , atque  finem  in  [e 
contineat . Lo  tteffoafferma  Plutarco  ne’ Simposj  IX.  3.  Omnium 
numerorum  primus  perfettus  e fi  quidem  ternarius  , ut  qui 
habeat  principium , medium , & finem.  Dirò  in  oltre,  che 
era  Sacro,  ed  in  tutte  le  cerimonie  fi  adoperava  quello  nu- 
mero per  dinotare  una  cofa  perfetta  . Ovid.  Metam.  VI  I. 

Ter  fe  convertit  , ter  fumptis  flamine  crinem 
lrroravit  aquis  , ternis  , & bjatìbus  bora 
Solvit . 

Ed  Orazio  Ode  III.  parlando  di  Diana 
Ter  vocata  audts . 

Per  quella  ragione  pertanto  mi  pare , che  quando  gl’Antichi 
in  materie  di  Religione  volevano  fpiegare  un  numero  indeter- 
minato , qualunque  fi  fotte,  fi  fervitter  del  tre. 

Retta  ora  di  veder  la  ragione  del  vettimento  di  quelle  Nin- 
fe coperte  dal  collo  a’ piedi  di  tunica  fuccinta.  Nel  Marmo 
appretto  il  Mazzocchi  fon  nude  affatto,  e difpotte  in  nodo, 
come  appunto  fi  fìguran  le  Grazie  . Così  lo  fono  nel  citato 

F Mar- 
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Marmo  di  M.  Fabbretti  , che  fi  vede  ora  nella  prima  riqua 
dratura  del  Mufeo  di  Urbino  , e quello,  fecondo  me  , era 
fatto  per  attribuire  alle  Ninfe  Acquatiche  un  pregio  di  più  , 
o per  i (piegare  la  loro  piacevolezza,  uguale  alle  tre  Cariti, 
o perché  eran  credute  benefiche  , e datrici  di  grazia  . Nel 
Marmo  Muratoriano  fon  figurate  a federe  nude  dal  mezzo 
in  fu  , e nella  parte  inferiore  involte  nel  peplo . Quello  non 
era  fenza  mifiero,  per  lignificare  le  forgenti,  che  dai  coperti 
nafcondigli  della  Terra,  dove,  per  così  dir  ^ dal  mezzo  in 
giù  fianno  velate  , poi  fi  dinudano  affatto  fcoprendofi  all’aria 
aperta  . Qui  poi  con  più  decenza , ma  con  minor  ragione  , 
anzi  contro  la  ragione  delle  cofe  Aquatiche , che  van  fempre 
nude,  le  vedo  tutte  vefiite  . Nè  ad  altro  ripiego  faprei  ap- 
pigliarmi , fe  non  che  all’arbitrio  dello  fcultore,  certamente 
de’  tempi  baffi  , come  fi  riconofce  dalla  cattiva  ortografia 
dellTfcrizione,  e poca  correzione  del  difegno. 

Le  figle  mi  fono  occulte  , a riferva  della  S.  che  vai  Sa - 
crum.  Le  altre  fono  iniziali  del  nome  di  colui,  che  dedicò 
quella  tavola , che  non  avendo  tanto  fpazio  da  llenderlo  nel 
fuppedaneo , Io  accorciò  in  quello  modo  , liberandoci  dal 
penfiere  di  ricercarlo. 


&SYCAT 
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V.  Ecco  una  Tavola  fepolcrale  col  fuo  ornamento  falli- 

giato 
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giato,  e che  in  luogo  degl’  Acroteri  ha  due  Acroftolii  di 
nave,  come  appunto  quel  ceppo  Urbinate,  del  quale  molto 
parlai  nella  Dilfert  azione  de  Ara  Sepulcrali  nel  line  del  Fo- 
rno IH.  del  Muleo  Etrufco  . Quella  prefente  non  è tavolet- 
ta , che  fia  data  conficcata  nel  muro  , avendo  al  difotto  il 
duo  piede,  per  il  quale  fi  drizzava  fopra  una  tavola,  o pie- 
tra didpoda  in  piano,  avente  un’  incadro  proporzionato  . Io 
conobbi  quello,  quando  per  ordine  del  fempre  lodato  Signor 
Cardinale  Stoppini  raccolfi  per  il  Mufeo  Urbinate  tutte  le 
lapidi  difperfe  ne’ contorni  del  didrutto  Urbino  Metaurenfe, 
che  tutte  avevano  in  fondo  quello  peduccio,  e trovai  ancora 
de’groffi  ladroni,  che  avevano  in  mezzo  il  fuo  incadro  per 
piantar  vele  dritte,  ed  in  ambii  pezzi  erano  cicatrici  di  im- 
piombature , affinchè  nelfuno  le  movefle  . Quedo  è degno  , 
che  quel  popolo  non  codumava  di  cremare  i cadaveri  , ma 
di  umarli , ciò  che  ancora  praticarono  i nodri  Pelarefi . Col- 
locavano poi  la  pietra  piana  dulia  teda  del  Cadavere  , e vi 
rizzavano  la  lapide  dcritta  ; coficchè  que’  depolcreti  avran  raf- 
fembrato  una  deiva  di  lapidi  in  piedi . 

Intorno  poi  all’  Ideazione  non  trovo  coda  di  rimarco  , de  non 
che  da  qualche  inviluppo  di  lettere  redo  più  odeuro  dai  neffi, 
vedendo  fino  a tre  lettere  R.T.  V.  intrecciate  in  una  nota 
fola.  Qui  pertanto  io  leggo  D. M.  Fivens  fibi  potuti  Gau- 
gius  Fur'mus  Fortunata  Conjugt  CariJJìma .. . . Marenti . 
Avendo  daltato  la  penultima  linea  , che  io  non  daprei  qual 
valore  abbia,  feppur  non  volelfe  dire  C.  CÀ.  Conjugi  Ca- 
riJJìma . FC .fiecit  F JE  bene , &c.  potendo  in  quede  tre  ulti- 

me lettere,  per  elfer  dulia  rottura  del  marmo,  accaduta  qual- 
che variazione.  E’  data  ancora  ommefla  la  copula  tra’  i no- 
mi del  Marito,  e della  Moglie  neceifaria  , affinchè  l’ idea- 
zione abbia  fendo  ^ ma  di  quelle  code  non  può  fardi  gran  ca- 
do, trattandoli  di  llcrizioni  di  perdono  private,  e fatte  fuor 
dell’Italia,  ove  non  fi  faceva  tanto  dudio  dulf  eleganza  dello 
feri  vere , Ipecialmente  nella  declinazione  delle  buone  arti,  al 
qual  tempo  riferidco  sì  fatta  lapide  . Mi  darebbe  fadidio  1’ 
invocazione  de’  Dii  Mani  col  vivens  fibi  pojuit  \ ma  confi- 
li 2 dero 
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dero,  che  il  Sepolcro  fu  fatto  principalmente  per  la  moglie 

fi à morta,  il  che  indica  la  forinola  Conjugi  Carisma , on- 
e in  grazia  di  lei  conveniva  la  dedicazione  ai  Dei  Inferi, 
qua  fi  che  aveffe  detto:  D.M.  Fortunata  Conjugi  Carisma 
fectt  Gaugius  Furinus  & fibi . 


e Cythera.  <.  Sn<s.  a/t.p.  -z  .u/ic.  j. 


Vi.  Ma  prima  di  chiudere  le  prefenti  Oflervazioni  , non 
vo’  lafciare  di  aggiugnere  un’altra  intorno  a quel  beili  (limo 
balforilievo  dello  dello  Mufeo,  che  altrove  fu  pubblicata,  e 
che  venne  da  S.  E,  il  dottiamo  Signor  Giacomo  Nani  Pa- 
trona delle  Navi  dell’Armata  Veneta  trafportata  da  Cerigo , 
e là  condotta  da  Sparta.  Fu  confiderato  come  un  frammen- 
to, che  dovea  avere  continuazione. 

Potrebbe  venir  in  mente  ad  alcuno,  che  quello  folle  un 
baffo  rilievo  veduto  , contemplato,  e defcritto  da  Paulania 

nelle 


XLV.  3* 

nelle  Fociche.  Ed  altri  più  fcrupolofo , e guardingo  nel  da- 
re il  pericolofo  giudizio  di  quelle  cole,  direbbe,  che  fé  non 
è quel  Io  individuamente,  può  elTere , una  copia,  un  duplica- 
to , o come  dicono  gl*  artefici  una  replica  . Che  fe  folle  il 
medemo  Originale,  non  mi  farebbe  gran  fpecie,  che  da  Fo- 
cide  folTe  flato  trasportato  per  Mare  a S parta , come  Tappia- 
mo1, che  da  Sparla  trafmigrò  a Cerigo,  giacche  appiedo  de’ 
Turchi  quelle  antichità  figurate  formano  un  Capo  di  Mer- 
canzia , tale  però  da  mandarfi  fuor  di  Stato  più  preflo  che 
fia  podi  bile. 

In  quello  marmo  pertanto  fi  mira  Ercole,  che  camma  ver- 
lo  della  lìniflra  , e porta  via  lull’  omero  il  Tripode  rubato 
nel  Tempio  di  ApoIli‘ne  Delfico  . Ma  perchè  quello  Dio 
gli  tien  dietro,  e glie  lo  afferra  per  ripigliacelo , Ercole  vol- 
gendo la  faccia  vedo  di  lui  alza  la  clava  per  dargli  un  col- 
po, e confervarfi  la  preda.  Lo  Icultor  giudiciofo  per  dimo- 
flrare  , che  il  conflitto  era  già  cominciato,  fa  che  la  corti- 
na del  Tripode,  che  era  la  cola  più  elènziale,  fia  caduta  a 
terra,  ove  fi  rimira  in  forma  di  un  cono  elevato,  e fregiata 
di  qualche  lavoro.  Illuftra  quella  favola  Apollodoro  nel  II. 
della  fua  Biblioteca  con  quelle  parole  , parlando  d’  Ercole  : 
Deinde  gravi  morbo  de  Jpbiti  ne  ce  correptus  , Delpbos 
adiit  , ac  morbi  finem  roganti , illi  Pytbia  nibil  refpondet. 
jit  Hercules  eo  nomine  fpoliare  ternplum  voluit , aveHoque 
Tripode  , propriam  fibi  (Jraculorum  JEdem  conftruxit . Jìc 
mox  ab  cipolline  in  eum  pugna  commina , Jupiter  inter  ho- 
fce  duos  illorum  fulmen  clemifit , eoque  modo  dirempta  eorum 
pugna  hoc  Hercules  Oraculum  babuit  j morbi  finem  tum 
fore  , cum  triennium  totum  venditus  f ’erviret  (ervitutem  , 
& commi lJ 'a  e loedis  ergo  Eurytbo  aflimationem  pepende- 
rit  . Mercurius  hoc  oraculo  dato  Herculem  vendit  , eum* 
que  Omphale  Jardani  filia  Cydorum  Regina  mercatura  Ho 
portato  1’  intiero  palio , perchè  fi  veda  la  relazione,  cheque- 
ilo  accidente  ha  colla  floria  di  Ercole. 

Anche  Paufania  in  altro  luogo,  diverfo  da  quello , che  ho 
ferbato  per  Y ultimo , vale  a dire , nelle  l aconiche  accenna 
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quefto  fatto  colle  feguenti  parole:  Gytheatce  nemini  omn'mo 
mortaUum  origine s \uas  acceptas  referunt , fed  Herculem 
& Hpollinem  memorante  cum  in  ceri  amen  de  “Tripode  de - 
fcendiffent  $ jam  lite  dirempta  oppidum  communi  ope , atque 
confido  condidiffe  . Ma  farei  troppo  difFufo,  fe  per  illuftrar 
quefto  pezzo  portar  voleftì  tutti  i pafll  de’ Mitologi,  che  de- 
fcrivono  un  fimile  avvenimento . 

Ma  il  citato  Paufania  nelle  Focicbe  non  folamente  rìde- 
fcrive  quefto  rilievo  , ficcoine  ei  lo  vide  , ma  ci  dice  di 
più  tutto  quello,  che  è andato  a male.  Ivi  per  tanto  dopo 
di  avere  enumerato  parecchie  Statue , e Donarj  altronde  man- 
dati in  dono  al  famofo  tempio  di  Delfo,  palla  ad  efporreun 
.lavoro  , che  per  il  cumulo , ed  intreccio  di  molte  colè  , e di 
cinque  figure,  doveva  eflere  fatto  in  tavola  : Hercules  , & 

. Apollo  Tripodem  prceenfitant  , ac  de  eo  font  pugnata  com- 
mi furi  _j  fed  La  tona  , & Diana  Hpollinis  tram  leniunt , 
Minerva  Herculis  . Hoc  ipfom  etiam  fu/t  Phocenfium  do - 
num . Rode  die  arunt  tempore , quo  ipfos  contra  The ffallos  Tel- 
lias  FJleus  duxit . Ed  ecco  fupplito  l’intaglio.  Dalla  parte 
d’Èrcole  vi  gnatica  Minerva,  che  lo  trattiene  , e dietro  ad 
Apolline  efler  doveva  fcolpita  Latona  , e Diana  . Abbiamo 
inoltre  da  quefto  palio  il  modo  di  rintracciare  il  tempo,  in 
cui  fu  fatta  quella  fcoltura  , poiché  il  medefimo  Paufania 
nel  principio  del  libro  ftefto  racconta  la  guerra,  cui  prefe- 
dette  il  nomato  Tellia.  La  narra  ancora  co’  medemi  acci- 
denti , e ftratagemmi  curiofi  polli  in  opera  da  quel  Capita- 
no, o folfe  Vate,  ed  intreccia  quella  guerra  con  quella  di 
Serie.  Dal  che  ne  viene,  che  quefto  Donario  folle  latto  po- 
co dopo  l’Olimpiade  LXXV.  ed  in  conleguenza  otto  o no- 
ve Olimpiadi  prima,  che  fiorilfe  Fidia,  il  quale  fecondo  il 
calcolo  di  Plinio  34  8.  fece  il  fuo  fpicco  intorno  all’ Olim- 
piade LXXXIV.  Di  fatto  in  queft’ opera  , o per  meglio  di- 
re, nel  frammento,  che  ci  fa  deliderare  il  iella nte  , li  vede 
qualche  fviluppamento  dell’arte,  che  comincia  a mettere  in 
ufo  le  molle  per  efprimere,  fe  non  le  palfioni , almeno  lea- 
zioni  ; vi  fi  nota  un  corretto  difegno,  e moka  fvelteiza , feb- 


X L V II.  &*> 

bene  confervi  ancora  dell’aullero,  e del  fecco;  vizio,  che  è 
flato  Tempre  l’ultimo  ad  effer  corretto  da  que’ Pittori  e Scul- 
tori, che  portarono  l’arte  al  fommo  de/la  perfezione,  quantun- 
que non  ne  andaffero  efenti  i medefimi  lor  Maeftri,  come  ve- 
diamo nell’ opere  di  Pietro  Perugino,  e Domenico  del  Ghir- 
landa^ maeitro  di  Raffaele,  e di  Michelagnolo  . Favorifca 
pertanto  la  fortuna  l’erudite  ricerche  de!  Sapientiffimo  Patrona 
delle  Navi  ora  che  ne  ha  tutto  il  comodo  colla  navigazio- 
ne  per  i lidi  della  Grecia,  e mandi  alla  fua  Patria  di  quella 
forte  di  fpoglie,  che  quanto  neglette,  anzi  efecrate  nel  loro 
miferabil  Paefe  , verranno  da  Noi  ben  accolte  , e con  din- 
dio grande  illuftrate. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  MONUMENTI 

GRECI. 

DEL  MUSEO  NANI, 

Sezzione  Seconda. 


O non  fo  fe  la  Grecia  più  debba  alle 
azioni  de’ Tuoi  Cittadini;  le  virtù  de’qua- 
li  purificate  per  mezzo  dell’ Antichità  da 
quanto  avevano  di  viziofo  , formano  ora  il  carattere  eroi- 
co, o piuttofto  a que’ dotti  ftranieri,  che  con  iftudio  gran- 
didimo  vanno  ponendo  in  falvo  i miferi  avanzi  degli  anti- 
chi fuoi  monumenti,  lenza  la  tdlimonianza  de’ quali  la  me- 
moria delle  grandi  imprefe  languirebbe  dentro  un  ful- 
iurro  di  fama  dubbiofa,  o anderebbe  a perire  . So  bene, 
che  quella  Nazione  Maeftra  di  tutti  i popoli,  fè  confer- 
vaffe  un  ombra  del  primo  genio , dovrebbe  in  ogni  luo- 
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go  dedicare  le  più  /blenni  te/limonianze  della  fua  gratitu- 
dine alla  Nobiliflinaa Gafa Nani,  che  fottraendo  tutti  i ve- 
ftigj  della  Greca  Antichità  dall' imminente  mina,  non  li 
rrafporta  oltre  ai  Sauromati , o di  là  dall’OceanoGlaciale, 
ma  nel  bel  Cuor  dell’ Europa  , in  mezzo  al  fior  delle  Let- 
tere, nell’Augufta  Venezia,  e qui  li  adorna , e rende  pub- 
blici al  Mondo.  Primi  a proccurar  di  farne  unione,  furo- 
no Antonio,  e Paolo  Nani  Padre  e Zio  dei  viventi , col 
mandare  a Venezia  dal  Regno  della  Morea  , quando  vi 
furono  Provveditori  Generali,  un  qualche  numero  di  Lapi- 
di , ed  i prefenti  poi  feguitando  i loro  efempj  ne  vanno 
accrefcendo  di  giorno  in  giorno  la  raccolta. 


I.  Profeguendo  io  pertanto  per  comandamento  dellI. * * * 5  In- 
clito Signor  Senatore  Bernardo  le  mie  ili u (trazioni  fopra 
quefte  pregevoli  Antichità,  ecco  in  primo  luogo,  che  io 

produco  un  frammento  di  Elogio  fcritto  in  marmo,  mo/tra 
di  e/Tere  (lato  bafe  di  qualche  Statua;  poiché  quantunque 

rimanga  di  molta  mole , pur  fi  vede  al  di  dietro , che  è 
rotto , e manca  una  gran  parte  del  fuo  Cubo . Anzi  ve  ne 

manca  ancora  in  cima,  e in  fondo,  il  che  mi  fa  credere, 

che  folle  veramente  piedeftallo  di  Simolacro.  Il  peggio  è, 
che  ancora  nell’  area  fcritta  fono  poco  men  che  perite  mol- 
titfime  linee,  e molte  voci  vi  fono  tronche  fenza  fperanza 
di  cavarne  lignificato . Pure  da  que’ tratti  interrotti , da  quali 


v. 

ho  potuto  trar  lenfo,  vedo,  che  vi  lì  parla  di  un  Capita- 
no, il  nome  del  quale  è perito  col  principio  del  Marmo, 
e che  quelli  Operando  difficoltà  grandiffime  liberò  qualche 
Città  da  un  affialto  di  nemici,  con  averli  vinti  per  mare,  e tolto 
loro  più  Navi,  {gravando  la  Città  da  qualche  taglia  impolla 
dagli  Avverfarj . E chi  non  vede  quanto  ancor  tronca  meriti 
quella  Ifcrizione  d edere  rifpettata.  Eccola  per  tanto  qual  ella  lì  è: 
IK0IS.  AIA.  TOritt 

DOM1BVS.  PROPTER 

jKINATNETSAS.  ME ; 

PER1CVLA.  SVBIENS.  MAGNA 

QN.  A^EIAETO.  MEN.  TA.  DA . . . . ... 

ABSTPL1T.  QP1DEM . NAVIG1A 

fìN.  AIA.  <K>NEHSAS.  T12.  HAHO.  EINIKA.  O.  E 


PROPTER.  INTERFECTORES.  NAFIGIO.  QVVM 

TiOAlN . ÀV^SOS AAIS.  TON.  EAEA 

VRBEM.  1TERVM.  LIBERANS  SAT1S 

IITOM SA TEIN  . ^AINETAjsKO 

V1DERETVR . 

SAT KAO  .... 

ST  ; EA NO K HTINT OTTE 

NEQFE 

<£OPI2  ....  A £ 

TRIBUTO  . 

I.  HAS  ....  NAIA  Q N A OT 

TOTVS.  -< 

A STARISI . 40POT.  AAIS.  KA 

ART1S.  TRIBUTI.  SAT1S  ! . 

I.  AM^inOAON.  TE.  KA0AEIEII AIEISA 

AMPH1POL1M . QVENLADMODVM. 

NOTN.  KAI.  AAMOKOA 

A . . . . MIST 

Qui  lì  parla  adunque  di  un  tributo  di  Aride,  o {piche 
di  grano,  che  può  intenderli  in  due  maniere,  cioè  di  grano 
in  manipoli  , così  come  era  mietuto,  oppure  di  grano,  già 
purgato,  e che  lì  pagalfe  lotto  nome  di  Spira.  Di  fatto co- 
itumarono  alcuni  popoli , e lo  coltumano altri  ancor  di  prefen- 
te,  di  non  battere  il  formento  dopo  mietuto  , ma  di  ri- 
porlo 
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porlo  così  colla  fpica  in  gran  mucchj  , per  batterlo  poi  fe- 
condo il  bilògno,  lo  che  fpezialmente  procede , oveefuberi 
l’abbondanza.  Così  nell’Egitto  al  tempo  di  Giufeppe  fu 
raccolto  ne’ grana)  il  formento  in  manipoli  : In  manipuìos 
redatta  fegetes  congregata  funt  in  horrea  JEgypti.  Onde 
non  farebbe  gran  meraviglia , che  ne’ tempi  dell’antica  fem* 
plicità  vi  folle  dato  qualche  tributo,  per  Io  quale  qualche 
Nazione  a v effe  predato  alcuna  quota  di  grano  in  Manipo- 
li, non  perchè  quella  efazione  non  folle  riufcita  più  facile 
in  grano  concio,  ma  perchè  era  più  agevole  il  confervarlo  all’ 
aria  aperta  in  cavalloni  fenza  bifogno di  Magazzeni,  come 
lènto,  che  li  faccia  in  qualche  parte  dell’Ungheria , e dei 
Svizzeri . 

Si  può  ancora  intendere  quello  nome  di  tributo  di  Epi- 
che per  un  qualche  vettigaie  impello  fotto  quello  titolo, 
ma  che  però  li  prellalTe  in  grano  netto,  come  era  il  fru- 
mentum  decumanum , che  lì  pagava  dagl’ Imprelar)  di  certi 
terreni,  del  quale  parla  Afconio  Pediano  nelle  note  fu  Ci- 
cerone alla  pag.  29.  Qualche  volta  quella  tafla  fi  pagava 
anche  per  via  di  multa,  onde  leggiamo  nelle  Medeniche 
di  Paufania  , che  i Melfeni  furono  gravati  dai  Spartani  a 
confegnar  loro  ogn’anno  la  metà  di  tutto  il  raccolto,  cioc- 
ché poi  dette  occafione  ai  primi  di  una  nuova  rivolta  . 
Una  cofa  confinile  a quelta  potè  elfere  quella  taglia  chia- 
mata di  Ipiche , dalla  quale  l’Eroe  di  quella  Ifcrizione  li- 
berò qualche  popolo . 

Vedo  qui  inoltre  nominata  la  Città  di  Anfipoli,  che  è 
polla  in  una  lioletta  formata  dal  fiume  Strimone  , confin 
della  Macedonia  colla  Tracia,  detta  così  per  edere  circon- 
data da  ogni  parte  dal  Fiume  , per  la  quale  ragione  nel 
latino  linguaggio  furono  dette  Iteramnce  diverfe  Città  di 
una  limile  pofizione.  La  memoria,  che  qui  fi  fa  di  una 
Città  così  lontana  da  Paleopoli  ci  fà  fubito  conietturare, 
che  il  Perfonaggio  qui  onorato  a vede  avuto  il  Maneggio 
non  già  in  qualche  guerra  Municipale  , ma  che  piuttofto 
a vede  avuto  parte  in  qualche  imprelà  con  Nazione  llranie- 

ra, 
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ra,  e fé  quelle  poche  lettere  , che  fon  nel  fine  di  quello 
marmo...  MI2T....  appartenevo  al  nome  di  Temifio- 
cle,  noi  avreffimo  un  epoca,  cui  alcrivere  quello  illultre 
frammento.  Varamente  la  forma  de’ caratteri  non  corri fpon- 
de  a quella  antiquata , che  correva  in  Grecia  in  tempo  del- 
la guerra  Perfiana:  Ma  quello  non  mi  turbarebbe , poiché 
da  cento,  e mille  luoghi  del  citato  Paufania  appare,  che 
i Greci  anche  dopo  molte  età  onoravano  con  fimolacri  la 
Memoria  de’ grand' uomini  . Pur  io  non  vo’  fondare  una 
conjettura  fopra  un  fondamento  così  debole,  intrudendo  qui 
Temillocle  coll’autorità  di  una  voce  mutila.  Sia  pure  il 
foggetto  , di  cui  fi  parla,  dei  tempi  del  , fiade’po- 

fieriori  delle  guerre  di  Seleuco,  o di  Antigono,  o di  qua- 
lunque altro  foralliere,  che  travagliale  la  Grecia,  egli  è pe- 
rò certo,  che  qui  sì  parla  di  impreia  grnnde  , e di  iaipic- 
fa  fatta  per  Mare  in  Paele  lontano. 

Rellerebbe  ad  eia  minarli  , fe  quella  memoria  trovata  di 
ficuro  ne’  contorni  di  Paleopoli  appartenga  a quel  Popolo. 
E certamente,  che  fe  folfe  fiata  rinvenuta  in  qualche  luogo 
d’Italia,  io  direi,  che  quello  avefie  diritto  di  crederlalua, 
poiché  frà  noi  non  fi  ergevano  memorie  fe  non  che  ai  Cit- 
tadini, ai  Magiftrati,  ai  Principi,  o ai  Benefattori;  colie- 
chè  i monumenti  efiftenti  in  qualunque  paele  pofiono  dirfi 
per  una  delle  quattro  cagioni  appartenenti  a quello.  Ma  non 
così  nella  Grecia  ( e quella  è una  di  quelle  avvertenze  , 
che  fon  necelfarie  per  giudicar  rettamente  delle  cofe  di  quel- 
la nazione . ) La  Grecia  aveva  tratto  tratto  certi  luoi , di- 
rem così  , Santuarj  , ove  qualunque  foralliere  , qualunque 
Popolo  poteva  piantar  fimolacri , e monumenti  di  Uomini 
illuftri,  che  niuna  relazione  aveller  col  luogo  , dove  fi  col- 
locavano . A j titano  quelli  pertanto  la  ftoria  della  Nazione, 
e la  illufirano  aflàilfimo , ma  non  fon  poi  argomenti  ficuri 
per  arricchire  quella  di  alcuna  Città  . 

Si  aggiunge  a tutto  ciò  , che  non  avendo  i Greci  da  mol- 
ti fecoli  in  qua  fatto  alcun  conto  delle  loro  anticaglie  , an- 
zi 
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zi  avendone  fatto  Tempre  mercimonio  co*  foraftieri , i marmi 
fcritti  an  Tempre  mutato  luogo.  ^ 
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IL  A quella,  foggi ungh la mo  nn’ altra  importantiflìma  if- 
crizione  Greca  portata,  fon  due  anni,  daGerigo  , già  Ci- 
terà, e dedicata  all’  Imperator  Trajano.  Fu  quella  pubbli* 
cata  nelle  Memorie  Letterarie  di  Venezia  dell’ anno  fcorfo, 
ma  giacché  fono  per  nuovamente  pubblicarla,  farà  necelTa- 
rio,  che  io  la  ripetta  con  una  nuova  traduzione  , quale  a me 
fembra , e con  qualche  piccola  olìervazione . 

Nella  prima  linea , che  contiene  i titoli  di  Nerva  , non 
v’è  che  dire 

IMPERATORE . SERVAR.  AVGV SII. GERMA- 
NICI. BÌVI.  F1L1FM 
Siccome  neppure  nella  Seconda. 

IMPbRATOREM.  NERFAM.  TRAIAWM  . 0- 
PT1MFM . C A ESA  REM. 

Si  conviene  ancor  nella  terza. 

AUGFSTFM.  GERMANlCFM . DACICVM.  PAR - 
T1CFM.  DlFFM.  1WICTVM . VATREM. 

Ma  cominciano  le  difficoltà  nella  quarta  , ove  fi  inter- 
pretava 

PATRIA!  .TR1B.  POT.  111.  CENSOREM . CONSF- 
LEM . IMPERAI OREM . SERFATOREM . 
T011VS . 
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La  nota  2E  o fi  a AE.  viene  interpretata  dal  dotti  Al- 
mo P.  Colfini  alla  pag.  i 6.  delle  fue  Nota  Gracorum  colf 
autorità  del  chiarilfimo  Marte*  A»/u#/>m>j;  E'fyrks  per  7r/- 
buntcta  Poteftà . Ma  il  difficile  rta  nella  figla  lèquente 
che  fecondo  me  non  è una  TI  ma  fibbene  è un  accompa- 
gnamento della  nota  numerale,  come  appiedo  i Latini  èia 
tratta  fopra  de5  numeri  } e quella  con  tre  linee,  che  forma- 
no una  Cafelia,  chiude  nel  ventre  la  figura  del  numero,  il 
prelodato  Padre  Corfini  ne  porta  alcuni  confimili  alla  pag. 
51.  febben  egli  dando  anche  il  fuo  valore  alle  tre  linee  e 
riducendole  ad  una  II  la  reputi  iniziale  del  I fem,  onde  fi 
fanno  i comporti  delle  fornirne  maggiori . Ma  trattandoli  qui 
di  una  nota,  che  ha  dentro  il  corpo  un  numero  affai  lo- 
goro, ma  che  certamente  avrebbe  accrefciuto  di  molto  la 
quantità,  io  credo  , che  allora  quando  quel  gran  Maertro 
offerverà  querta  Menzione,  e rifletterà  , che  le  Tribunicie 
Poteflà  di  Tramano  non  poffono  forpaflare  i dicinove  anni  e 
mezzo  del  fuo  Imperio,  forfè  crederà  , che  tutta  la  forza 
di  quello  numero  non  iflia  nelle  linee  efteriori , mafolamen- 
te  nella  Cifra  interna.  Quella  a me  pare,  che  fi  poffa  efi 
primere  con  querta  figura  (■)  che  non  è nè  lettera,  nè  no- 
ta numerale,  ma  un  compierti)  di  due  monadi,  o vogliam 
dire,  che  è il  numero  fecondo , che  i Greci  prefero  da* La- 
tini in  tempo,  che  fervivano  a quelli,  ed  onoravano  un  Im- 
peradore  Latino.  Mi  fembra  dunque,  che  querta  nota  in- 
chiufa  nella  Cafeìla  poffa  indicare  la  feconda  fua  Tribuni- 
ca  Potertà  , od  anno  del  fuo  Imperio  incominciato  vivente 
Nierva  fuo  Padre  adottante  A.  D.  VI.  KAL.  FEBR.  fe- 
condo il  Panvinio  . 

Querta  regola  di  ritrovare  1*  anno  di  qualche  opera  per 
via  della  Tribunicia  potertà  almeno  ne’ tempi  alti  è la  più 
ficura;  poiché  il  numero  di  querta  camminava  del  pari  co- 
gli anni  della  vita  dell’ Imperadore . Ma  non  così  il  Confo- 
rto, poiché  ioftenuto  quello  una  volta  dal  Principe  fegui. 
tava  a fegnare  il  numero  di  quello  perfino  a tanto,  che  non 
ne  averte  artunto  un  altro.  Così  per  elèmpio  vediamo  nelle 
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ifcrizionl  del  Grutero  accoppiato  il  quinto  Confolato  di  Tra- 
iano or  colia  iettimi,  or  coll’ottava  Tribunicia  Poteftà , ed 
il  fedo  colla  XII l.  colla  XV.,  e colla  XIX. 

L’ifieffo  direm  degli  anni  dellTmperio;  poiché  quelli  ne- 
oli alti  tempi  non  erano  relativi  alla  durazione  del  Princi- 
pato, ma  fibbene  alle  fpedizioni  , che  1*  Imperatore  intra- 
prendeva, coficchè  fatta  da  lui  un  imprefa  feguitava  a con- 
tare l’anno  di  quell’imperio , o vogliam  dire  comando  in- 
fin a tanto , che  non  incominciava  un  altra  guerra . 

Seguita  nella  {teda  linea  un  completo  di  note  molto  of- 
curo,  cioè 

AIinaepa 

che  non  ha  fignificazione  veruna  , e contiene  tre  elementi 
.4BD  di  forma  infolita  , e che  non  fi  rifcontrano  più  in 
quetta  ifcrizione . Si  potrebbe  fofpettare  pertanto  , che  il 
primo  di  quelli  fia  una  cifra,  che  polla  lignificare  Aevrepo* 
che  colla  g feguente  potrebbe  lignificare  iterum  fecundo , 
oppure  fecunda  vice , la  qual  nota  polla  dopo  la  poteftà  Ipati- 
ca  o Confolare  potrebbe  indicare  il  fecondo  fuo  Confolato. 

Ma  per  meglio  dilucidare  quella  difficoltà  , ofserveremo 
che  Trajano  ellèndo  Confolo  per  la  feconda  volta  , fu  da 
Nerva  adottato,  e dichiarato  Cefare  verfo  il  fine  di  Gen- 
najo  dell’anno  99.  di  Gesù  Crifto.  Ma  nell’anno  feguen- 
te , che  fu  il  centelimo  di  nollra  làlute,  avendo  ricufato  il 
Confolato,  come  racconta  Plinio  nei  di  lui  Panegirico , e 
per  confeguenza  durando  per  tutto  quell’anno  a fegnare  1’ 
antecedente  fuo  Confolato  fecondo,  in  quell’anno  dilfi  , a- 
vendo  fui  fin  di  Gennajo  compiuta  la  prima  fua  Tribuni- 
cia poteftà,  cominciò  a legnar  la  feconda.  Pertanto  in  que- 
gli undici  mefi  dell’anno  Itefso  feguitò  egli  a contare  la 
Tribunicia  poteftà  feconda  col  Confolato  fecondo;  e quello 
è il  tempo,  a cui  io  credo,  che  debba  riferirli  quella  no- 
llra Ifcrizione,  poiché  dall’ultimo  di  Decembre  in  poi  non 
corfe  più  il  fuo  Confolato  iterum  fecundo  , ma  Iterum 
Tertio . 
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Nella  verfione  già  pubblicata  fi  omette  il  refto  di  que- 
lle ligie  , e fi  fa  Ita  pur  anco  la  voce  Tegnente  TPA$EqZ 
forfè  TPO^EOS  nutritoris  , ma  quello  genitivo  fuppone  , 
che  gli  preceda  una  voce  follanti  va  , che  Io  regga  , non 
potendoli  appoggiare  a quel  che  fiegue  fervatorem  totius 
Orbis  , e quello  follantivo  o accorciato,  ornai  Scritto  dee 
conliltere  nella  ofcura  parola  INDEPA,  come  fe  dir  vo- 
lere fofiegno  del  fuo  nutritore  , o cofa  limile;  ciò,  che  a 
Trajano  ben  li  conveniva  per  aver  follenuto  nell’  Imperio 
Nerva  fuo  Padre  , il  quale  al  dir  di  Dione  cum  oh  fe - 
rtebiam  cetatem  , ammira  reverenti a , omnibus  conterà- 
ptui  quodammodo  effet , in  Capitolium  afcendit  , atque 
quod  felix  , fauflumque  S.  Po  Q.  R.  , & tnibi  ipfì 
fit  prafatus  M.  Ulpium  Trajanum  adoptavi  j mox- 
que  in  Curia  C ce f arem  defignat  . Piu  chiaramente  il  di- 
mollra  Plinio  nel  Panegirico  cap.  vi.j  ove  ÌIopo  di  aver 
riferito  la  fedizione  de’ Pretoriani  contro  di  Nerva  fino  ad 
averlo  melfo  alle  llrette  , dal  che  fu  neceditato  di  venire 
all’  adozione , conclude  : llle  tibi  imperium  dedit  , tu  illi 
reddidifti  . ...  communi cato  enim  Imperio  folli  citi  or  tu,  il- 
le  fecurior  faElus  e fi . 

Doppo  T altro  elogio  di  Trajano  SERV ATQR EM  . 
TOT  ICS . ORBIS  ; hegue  nella  quinta  linea,  fecondo  la 
lpiegazione  llampata  , il  nome  di  colui  che  pofe  quello 
elogio. 

STB.  PONTIFICA.  PER.  FIT  AM S10RVM. 

A me  però  quella  verfione  cagiona  qualche  ambiguità 
lembrandomi  fuperfluo  quel  Per  Titam  ; mancandovi  all* 
incontro  il  nome  proprio  di  quello  Pontefice  ; e tanto  più 
mi  pare  , che  vi  dovelfe  edere  , quanto  che  quella  voce 
tronca....  fiorum  par  che  dinoti,  anche  a fenfo  del  tra- 
duttore , il  nome  del  fuo  popolo.  Io  pertanto  fenza  im- 
pugnare l’altrui  parere,  che  certo  a tanto  non  vaglio,  pro- 
durrei la  mia  congettura , che  EHI.  APXIEPE02.  AIABIOT . 
potettero  fignificare:  Sub  Pontefice  Diabia , e che  quello 
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folfe  il  fuo  nome  feguitandoli  doppo  il  nome  del  Paefe 
TT2N.  EIBOSifìN.  cioè  degli  Ebusj  . Veramente  Ebufo  fu 
Kola  non  Greca,  ma  del  Mar  Sardo  polla  non  lungi  dal- 
le Baleari , della  quale  parla  e Plinio,  e Strabone  , nè  a 
me  è riufcito  di  trovar  Città  Greca  , o Tribù  Greca  di 
quello  nome.  Potrebb’ edere , che  gl*  Ebusj  avendo  com- 
mercio colla  Grecia,  ed  elTendo  molti  nazionali  di  quella 
in  qualche  Città  Mercantile  , facelfer  corpo  , ed  avellerò 
Sacerdozio,  com’anche  a dì  nollri  fan  dappertutto  gl*  E- 
brei,  e che  quelli  folle  un  di  quelli.  Può  elfere  ancora  , 
che  qualche  Città  Greca  men  conofciuta  , portalTe  quello 
nome,  può  elTer  tutto,  nè  io  fon  tenuto  a renderne  con- 
to  , ballandomi  di  aver  refo  tal  quale  lì  è il  valor  della 
Voce. 

I due  attributi  , che  fi  danno  a collui  di  Frlofebafle, 
e Filopatride  y amante  di  Cefare , e amante  della  Patria 
fono  forinola  u (itati  Hi  ma  nelle  iscrizioni  Greche  polle  ad 
onore  de’  Cefari , e fe  ne  polfono  veder  gl’  efempj  in  più 
ilcrizioni  Muratoriane  , ed  appiedò  il  fempre  nominato 
con  lode  Padre  Carlini  pag.  84.090.,  e quella  formola  e- 
quivaJe  alla  nollra  Latina  : Devotus  numini  , majejtati- 

que  e)  us . 

In  elfa  (ella  linea  lìegue  il  nome  del  Governatore  ( K?j  £ e fxuv  ) 
della  Città.  Sello  Giulio  Eunocleo  , dove  il  prenome  Sex* 
tus , altrove  Sà'groj,  qui  fi  nota  per  la  iniziale  E con  quella 
(leda  ragione,  per  la  quale  il  Sellano  li  dice  Em-tjj*.  Va- 
riamo poi  nel!’ altro  Cognome  di  collui  , che  non  è Ber- 
ciano , ma  2HPKAANOT. 

Suflìegiion  nella  fettima  linea  altri  nomi  relativi  a qual- 
che altro  Magillrato  Lucio  Ribulio,  e doppo  quello  ne  è 
dato  dal  tempo  cancellato  un  altro  , del  quale  rifilane  il 
cognome,  o Patronimico  LEPXONOS^  o pur  KEPAONOZ , 
cui  fi  aggiugne  2TN.  ABASKANTO.  IAPOENII2.  cum  A- 
b accanto  Jaroenio  , è qui  manca  un  altro  nome  , chiu- 
dendoli tutti  cou  una  fpecie  di  copula  EKK.  TON.  TAZ. . . 
riOAEOS  , che  io  fupplirei  Ex  urbe  rajtorum  , vale 

a dire 
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a dire  dalla  Città  di  Tafo  polla  nell’  Ifola  di  quello  no- 
me nel  feno  Strimonico  famofa  per  i fuoi  vini,  e quella 
potrebbe  a mio  credere  fembrar  la  Città  , dove  fu  polla 
da  principio  quella  ifcrizione. 

Doppo  qualche  lacuna  fegue  la  voc cGYMNASH,  ET , 
che  può  far  fofpettare,  che  anche  i Gimnaliarchi , i quali 
erano  in  dignità  , e formavano  MagiUrato,  come  lì  ricava 
da  Arillotele  nel  VI.  de'  Politici  cap.  8. , avellerò  anch’ ellì 
conferita  la  loro  telfera  per  alzar  quello  elogio  a Trajano. 

Interpofta  ancor  qui  un  altra  rafurra  liegue  il  nome  , 
non  di  Cintio,  ma  di  Cintieo  Madìmo  CYNT1EI  AIA. 
XlMl  JTXTA  DEC  RETTA!  CIVITAT1S , SE- 
ÌSATVS  , e doppo  più  cofe  interpolte  lì  vede  fra  lettere, 
che  non  fan  fuono  , la  voce  tronca  APX.,  che  potrebbe 

0 appartenere  a qualche  nome  proprio  , o a qualche  fu- 
prema  dignità,  o al  MagiUrato  degl’ Arconti . Tanto,  e 
non  più  polfo  io  dire  per  ifchiarimento  di  quella  ilcri- 
zione. 

Non  voglio  però  lafciar  di  foggiugnere,  che  lìccome  i 
Latini  concepivano  per  lo  più  le  loro  ifcrizioni  nel  cafo 
dativo,  dicendo  a cagion  d’efempio 

IMPERATORE  CASARI.  TRA] ARO. 

1 Greci  frequentemente  l’incamminavano  nel  cafo  accufati- 
vo  fcrivendo. 

JMPERATOREM.  GASARE Al.  TRAJANTM . 
e Tuna,  e l’altra  maniera  fu  autenticata  dall’ufo  . J La- 
tini fottintendevano  il  P0SV1T . DED1T.  DED1CAV1T . 
& i Greci  honorat  , oppure  honores  TEIMA2.  Quella  vo- 
ce, lìccome  io  diceva,  fempre  fi  fottintende,  e folamente 
una  volta  la  vedo  accennata  in  una  ifcrizione  Muratoriana 
pag.  553.  3.  Quella  portava  una  fpezie  di  precetto  del  Se- 
nato di  far  onore  a quel  tal  Perfonaggio  , o per  meglio 
dire,  era  un  divieto  di  non  violare  quel  tal’  elogio  , o lì- 
molacro  cudodito  dalla  autorità  pubblica , il  che  fra  noi 
era  luperfluo,  attefocchè  le  leggi  comuni  vi  avevano  prov- 
veduto. Qual  di  quelle  due  maniere  folfe  la  più  elegante 

io 


4$  XlV. 

io  non  voglio  decidere,  mentre  il  gufto  di  quelle  diverfe 
maniere  dipendeva  dall’  ufo  di  ciafchedun  popolo. 

III.  Vien  dopo  di  quella  un  altra  memoria  , che  fu 
trovata  in  Paleopoli  di  Corfù  nel  1758.,  & èlafeguente. 

«BOPMION  AFTE 
MfìNOC  MErAPEVC 

PHORMION  ARTE 
MONIS  MEGARENSIS  • 

Quella , comecché  non  contiene  fenonc’nè  un  nome , ci  la- 
fcia  in  incerto  fe  lìa  polla  per  ricordanza  di  qualche  azio- 
ne fegnalata  , o di  qualche  fabbrica  collruita  , il  che  po- 
teva Polo  intenderli,  quando  flava  nel  fito  fuo  primitivo  j op- 
pure fe  lìa  una  femplice  memoria  fepolcrale . 

IV.  Pregevole  è la  lùffeguente  bafe  di  (tatua  con  ifcri- 
zione  nella  fronte , e che  nel  lato  finiltro  ha  (colpita  una  I. 
e nel  deliro  una  T.  Ella  fu  mandata  in  dono  al  Signor 
Senator  Nani  da  S.  E.  il  Signor  Francefco  Grimani  , pie- 
fentemente  Proveditor  Generale  da  Mar , e Soggetto  illultre 
non  meno  per  la  fua  Famiglia  e per  i di  lui  talenti  , di 
quello  che  per  le  Virtù  Morali  e Crilliane. 

AAPIANOT  BOTAAlOT  ATTOKPATOPA  KAISAPA  ZEBA 
2TON  TPAIANON  AAPlANON  ©EOT  TPaIANOT  TION 
0EOT  NEPBA  THNON  TIIATON  TOT  H IIOAIZ  THN 
ABEVTflN  KATA  TO  THN  AXAIHN  ACTMA  ANE 
©HKE  Eni  rPAMMATEOZ  AAM^NOS  TOT  API2TEA 

ADRIANI 
BONI  . CONSILII 

IMPERATO  REM.  C.ESAREM  . AVGPSTPM 
TRAJANVM  . ADRIANVM 
DIPI  . TRAJANI  . FILWM  . DIPI 
NERPAE  . NEPOTEM  . CONSPLEM.  III. 

CIPITAS  . ABEATORPM 
JPXTA.  ACHEORPM . DECRETPM 
POSPIT  . SPB  . SCRIBA 
DAMO  NE 
ARISTE  JE 

Supplì fca fi ET  HONORAPIT  IMPERATO  REM. 

Per  intendere  il  filo  di  quella  Ucrizione,  che  è alquan- 
to 
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to  diverta  dal  gulta  delle  noftre  piu  comuni  Latine , con- 
vien  notare  due  cole.  La  prima  è,  che  quelle  due  paro- 
le iniziali  non  an  che  fare  col  lenta  di  tutto  il  redo  , e 
fanno  figura , come  di  indice  di  quel , che  tatto  fi  con- 
tiene. Supliteci  la  parola  S1MVLACRVM,  ed  allora  com- 
prenderete, che  quello  è il  titolo  della  Statua  S1MELA- 
CREAI  ADRIANI  CONSILIARI!  feu  Boni  Confila , e 
qui  finifce  il  fentimento  . Quella  tal  maniera  lì  è anche  of- 
fervata  moltiflìme  volte  nelle  bali  di  Statue  Latine,  come 
per  efempio  predò  il  Grut.  pag.  35?.  num»  4. 

ANICI.  JVN. 

ANICIO.  PAVL1NO.  JVN.V.C.  &c. 

& in  altre  dodici  riferite  da  Monf.  Fabretti  nel  cap.  11.  delle 
fue  ifcrizioni,  ed  in  altre  trovate  di  frelco  in  Roma  negl* 
Orti  Barberini , ed  altrove . 

Doppo  di  quella  intitolazione  incomincia  con  Tenta  fepa- 
rato,  e indipendente  l’Elogio,  IMPERATO  REM.  CAB* 
SAREM , che  è retto  dal  verbo  AveSwt  pofuit  . Vera- 
mente i Latini  non  avrebbon  detto  1MPERAT0REM 
POS  Eli,  ma  STAI  E AM  P0SE1T , DE  DICAEIT , 
C0NSTI1E1T  &c.  ma  quella  tal  frafe  oltre  all’  elfer  pro- 
pria di  quella  lingua  , li  può  anco  falvare  col  fottinten- 
dere  il  nome  di  Celare  HONORAEIT,  & STATE  AM 
POSELT . 

Intorno  alla  Città  degli  Abeati  nominata  in  quella  liba- 
zione è da  faperli  , che  due  ne  furono  di  quello  Nome. 
AGL  polla  nella  defcrizione  di  Strabone  nella  MelTe- 
nia  , e deferta  da  Tolomeo  nel  lib.  V.  polla  fui  Mare 
nel  fondo  del  leno  MelTeniaco.  Ma  a quella  io  non  credo, 
che  appartenga  il  prefente  Marmo . 

Altra  ven’era  in  Focide  deferita  da  Paufania  minutamen- 
te nel  libro  X.  e credo,  che  lì  a quella,  della  quale  nel  lib. 
IV.  Cap. 6.  parla  Plinio  in  annoverando  le  Città,  che  de- 
voti elfere  riferite  all’ Acaja,  nella  quale  era  Focide;  e toi- 
nabeniflìmo  ciò  che  ne  dicelo  llelso  Plinio  al  noltro pro- 
polito : Universa  Acaja  hbertatem  Domiti us  Nero  dedit , 
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ed  ecco  la  ragione  , per  la  quale  in  quella  ifcrizione  fi 
dice  juxta  Acbeorum  decretimi,  poiché  in  vigore  di  que- 
llo privilegio,  comune  a tutte  le  Provincie  d' Acaja  , que- 
lle facevan  convento , o Comunità , per  decreto  della  qua- 
le gl5 Abei  fecero  quell’onore  all’Imperatore  Adriano.  Era 
in  Abea  un  Oracolo  di  Apollo  molto  fàmofo,  e molto  ve- 
nerato da’ Romani,  che  in  grazia  di  quello  gli  concelTero 
gran  privilegi  . Così  Paufania.*  jìbaeis  enim  Romani , ut 
fais  le  gibus  uterentur  , Dei  cultu  addugli  concefierunt  . 
Ma  quello  tempio  al  tempo  d’ Adriano  era  diftrutto  , on- 
de lo  ftefso  Imperaclore  apprefso  alle  ruine  di  quello  ne 
fabbricò  un  altro  minore.  Così  Paufania  ; Conjunbla  efl 
Magno  illi  Tempio  JEdes  alia  , multo  inferior  magni - 
indine  , quam  cipollini  dedicavit  jìdrianus  ìmperator  . 
Soggiugne  , che  ei  vi  fabbricò  un  Portico  : Qttce  de  no - 
mine  JiuHoris  efl  nuncupata  . Ed  ecco  la  ragione,  per 
la  quale  gl’ Abei  erefsero  quefta  ftatua  in  onor  di  Adria- 
no, la  quale  larà  Hata  polla,  o nel  Tempio  da  lui  relli- 
tuito,  o nel  Portico  mentovato. 

Reità  a dir  qualche  cofa  intorno  all’epiteto  di  Bouteìou 
con  fi  glie  re , o dal  buon  configlio , qui  attribuito  ad  Adria- 
no. Negl’ elogj  Latini  certamente  non  fi  dà  mai  a verun 
Principe  quello  attributo  , e folle  che  ufato  in  quelli  non 
avrebbe  cagionato  una  idea  molto  magnifica , giacché  pref- 
fo  i Latini  Confilìarius  era  qualche  cofa  di  meno  del  Ma- 
gillrato,  e valeva  quanto  apprefso  di  noi  vuol  dir  Accel- 
fore  . Ma  i Greci  , che  davano  quello  titolo  a Giove  , 
come  appare  da  Plutarco  ne’  Politici  Boite/'ou  Atòs  JovisCon - 
fili  arii , o pure  Confili i prcefidis , il  che  fi  conferma  da  Pau- 
fania nelle  cole  dell’Attica,  potevano  ancora  fenza  pregiu- 
dizio della  più  folenne  adulazione,  donarlo  a Cefare,  quafi 
ch’ei  fofse  datore  del  buon  Configlio  dilfufo  ne’ corpi  pub. 
blici , e regolato  dal  di  lui  Nume. 

V.  Pregievol  illima  è la  feguente  Ifcrizione  legnata  in 
una  bafe  dedicata  a Sabina  Augulla  dagl  Ermioneu , e tan- 
to più  è ragguardevole , quanto  che  ne’  lati  di  efsa  vi  fo- 
no 
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no  due  altre  Ifcrizioni  , una  delle  quali  almeno  niente 
gli  appartiene,  ed  io  la  credo  aggiunta  con  privata  au- 
torità da  uno,  che  per  far  onere  a fua  Madre  ne  flampò 
la  memoria  fulla  baie  di  quella  Imperatrice,  come  diremo 
a fuo  luogo. 

Ermione  fu  Città  del  feno  Argolico  minutamente  de- 
fcritta  da  Paufania  nelle  Corintiache.  Era  quivi  fra  le  al- 
tre cofe  memorande  fui  colle  di  Prona  un  antichiflimo 
Tempio  di  Cerere  celeberrimo  per  le  arcane  cerimonie,  e 
per  gl’  Inizj , che  vi  fi  conferivano,  nel  vellibolo  del  qual 
Tempio  v*  erano  le  llatue  delle  Donne  , che  avevano  par- 
ticipato  i I gran  Secreto  : In  "Templi  Veftibulo  Statua  Foe - 
m ini s Cereris  Sacerdoùo  perfunbiis  pofita  flint  , non  ita 
multa.  Quelle  certamente  non  eran  polle  a tutte  le  Sacer- 
dotelfe , qualunque  fi  foffero , ma  a poche , e fenza  dubbio 
alle  più  qualificate  ; onde  non  è inverifimile,  che  una  di 
quefle  folle  quella  di  Sabina  , in  tempo  della  quale  fiorì 
Paufania , o che  vi  folle  collocata  poco  dopo  che  ei  fcrif- 
fe  , giacché  è da  Svetonio,  e da  altri  Tappiamo,  che  gli 
Imperatori  , e le  Augufte  bene  fpeffo  onoravano  quell’  I- 
nizj  con  afsumerli  . Ecco  pertanto V ifcrizione  , intorno  alla 
quale  niente  li  può  dire,  che  non  lia  notiflimo. 

CABEINAN  CEBACTHN  ATTQKPATOPOC  TPAIANOT  A- 
APIANOT  KAICAPOT  CEBACTOT  H HOAIS  H Ta»N  EP- 
MlONEwN 

SABINAM.  AVGVSTAM 
IMPERATORIA.  TRAJAN1 
ADRIANI . CAESARIS  . AUGUSTI . 

CIV1TAS 

HERMIONENSIVM . 

Tale  appunto  fu  pubblicata  quell’  Ifcrizione  nel  Mufeo 
Veronefe  alla  pag.  373.  n.  6.,  ma  fenza  farvi  menzione 
delle  feguenti  Ifcrizioni  , che  fono  nei  lati  del  Marmo  . 
Nella  parte  delira  pertanto  fi  vede  fcolpiia  una  memoria  , 
che  Cleofante  Figlio  di  Olimpiodoro  pofe  ad  Olimpiade 
fua  Madre,  ed  eccola. 
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Or  quella  , com’  ognun  vede  , per  niente  fi  appartiene 
alla  memoria  di  Sabina,  ma  volendo  C leofante  far  onore 
a fua  Madre,  e farlo  con  poca  fpefà , credette  cofa  como- 
da lo  intagliare  quello  monumento  fu  di  quel  marmo  in 
quel  modo  che  altri  graffiarono  i Leoni  marmorei  del  pi- 
reo, che  or  fono  nell’ ingrefib  del  grand’ Arfenal  di  Vene- 
zia , fervendoci  i loro  nomi  . Quello  appunto  mi  fa  du- 
bitare, che  la  bafe,  di  che  parliamo  , folfe  polla  nel  por- 
tico di  quel  Tempio  , e che  quella  Olimpiade  folle  una 
delle  Sacerdoteffe  di  qualche  tempo  dopo;  onde  il  Figlio  fi 
prendelfe  la  libertà  di  farne  memoria  nella  bafe  di  Augufta, 
che  preceduta  1’  avea  nel  Sacerdozio  , e perciò  fi  Iafcialfe 
palfar  la  cofa  in  filenzio  , altrimenti  non  farebbe  fiato  to- 
lerato  , che  privata  perfona  avelie  pollo  quella  memoria  a 
Donna  volgare  in  luogo  pubblico,  e molto  meno  in  quel- 
la tal  bafe. 

Dall’  altro  lato  fi  vede  la  feguente  Ifcrizione  mutila  in 
cima  co5  nomi  di  tre  Ermionefi  , che  a proprie  fpefe  fece- 
ro un  non  fo  che  . Quella  memoria  potrebbe  veramente 
appartenere  alla  ftatua  medefima  , e contenere  la  dedica- 
zione di  quella  y e fe  noi  ravelfimo  intiera  potremmo  par- 
lare con  maggior  ficurezza , ma  efiendo  mancante,  chi  vuol 
fapere  , che  non  portafle  tutt’  altra  cofa  , come  abbiamo 
olì'ervato  dell’  altra  ? Qualunque  fiali  , riferirolla  , perchè 
altri  lo  penfi . A me  per  verità  cagiona  ambiguità  il  ve- 
dere, che  nell’ Ifcrizione  di  Sabina  comparifce  la  Città  tut- 
ta per  farle  onore  » n rcóv  Ep/juovsw  Cìvitas  Ermionen- 
fmrn  , e che  poi  nel  fianco  vengano  in  feena  tre  Cittadini 
Ermionenfi  a darfi  il  vanto  d’elsere  fiati  elfi  foli  a far  1* 
opera  £*  Tw  toov  a proprie  fpefe,  deducendo  io  quella  vo- 
ce 
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ce  da  fàtos  proprins  , che  è quanto  a dire  afc  pote- 
rmi frale  ufitatilfima  da’  noltri  Latini . 

........  ON  API2TAINOS  KM  TEIMAPX02  01  TEI* 
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VI.  La  feguente  , che  contiene  una  memoria  polla  da 
Memmia  Cleopatra  a Claudia  fua  Figlia  , fu  trovata  in 
Nicopoli  in  quello  medefimo  anno  1759.  , e mandata 
quindi  a Venezia  , e collocata  nello  lidio  Mufeo  . 
Notabile  vi  è la  figura  della  lettera  X in  vece  della  2 , 
e parimente  i due  nomi  di  Claudia,  e Memmia  Romani , 
dal  che  può  argomentarli,  che  quella  Famiglia  dall’ Italia 
folle  pallata  in  Epiro , ed  ivi  grecizzata. 

KAATAIAN  FAT  K EPANTHN  EAT  TX*  ©TrATEPA 
MEMMIA  KAEOFIATPA  KATA  TO  TH2  BOTAHy? 
'FMIXMA 

CLAFDIAM . DVLCEM 
AMABILEM . EJFS 
FILI  AM 

MEMMIA  . CLEOPATRA 
JVXTA 

SENATVS.  DECRETFM- 

Nella  prima  linea  fupplilcola  voce  TATKcon  FATKEIAN 
dolce  , e nella  feconda  Ipiego  la  dizione  EPANTHN  per 
amabile  da  EPAI2  amare , onde  Epawò?  amabile . 

Dai  titoli  , che  la  Madre  dà  alla  Figliuola  di  dolce  , 
ed  amabile , pare,  che  fi  comprenda,  che  folle  morta,  e 
che  pertanto  quella  Ifcrizione  fia  del  numero  delle  Sepol- 
crali . Mà  qui  fubito  dà  nell’  occhio  quel  JVXTA.  SE- 
XATVS . DECKETEMy  il  che  pare,  che  non  folle  ne- 
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cedano  per  porre  una  memoria  Sepolcrale.  Ma  quello  ap- 
punto fa  il  maggior  pregio  di  quella  licrizione , poiché  il 
decreto  del  Senato  non  vi  volea  le  non  che  per  dar  fepol- 
tura  alla  defunta  in  luogo  pubblico  , e cofpicuo  ; Io  che 
non  fi  concedeva  fe  non  dìe  a pedone  benemerite  . Di 
quello  abbiamo  un  efempio  in  una  grande  Ifcrizione  fe- 
polcrale  in  gran  tavola  di  Marmo,  che  già  lerviva  per  la- 
vatoio nel  Chiollro  deli’  antichilììmo  Monaltero  di  S.  Vin- 
cenzo ad  Fetram  Pertufam  , che  tutta  Iparuta,  e logora 
fu  ritrovata  da  me,  e per  ordine  dell’incomparabile  Signor 
Cardinale  Stoppani  come  cofa  di  pregio  collocata  in  luo- 
go diliinto  delle  logge  Urbinati,  che  renderanno  un’eterna 
teltimonianza  del  fuo  amor  per  le  lettere. 

Talora  quefio  comodo  lì  comperava  dal  pubblico  con 
denari  contanti,  fìccome  già  olfervai  nell’anno  1 71  7.  , quan- 
do era  governatore  della  piacevo!  .ferra  di  Malfa  fra  To- 
di, e Spoleto  , e faceva  mio  piacere  di  andar  rintraccian- 
do per  que* tratti  dell’antica  , ora  abbandonata  via  Flami- 
nia , tutti  i velligi  di  antichità  . Viddi  allora  in  quel  de- 
ierto , ove  già  fu  il  Vìe us  Alarti s Tudertium  un  grandif- 
lìmo  ceppo  Sepolcrale  di  un  Cajo  Suryno  , il  quale  RE- 

L1QVIT  SODALJBVS  MART1ENS1BVS  IN  OSSA 

SV/l  TV  END  A . 
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O folle  dunque  benemerenza  , o per  isborfo  di  danaio 
1’  avere  acquillato  il  luogo  della  Sepoltura  , è fempre  cola 
pregevole  in  una  Ifcrizione  1’  elfere  intervenuto  a favor  di 
quella  , fìccome  accade  nella  prefente,  un  decreto  di  Se- 
nato 

VII.  Succede  un  frammento  di  una  Ifcrizione  gimnalli- 
ca  , dal  quale  fi  raccoglie  , che  un  qualche  Efebo  avelie 
ottenuto  il  pregio  della  Corona  . Quella  trovata  in  Milo 
nel  1754.  fu  per  anche  trafmelfa  al  Mufeo  Nani. 
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ANTON  ANAPA  ATAOON  ATASTON  TE  HAI  AA  OT 
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CO-RON/V . 

CORONAVJT 

.....  HOMINEM  . PRAE STANTE M 
SPECTABILEMQVE  . ADOLESCENTEM 
CUJUS  . PVLCHRJE  . COMsE. 

Curiofo  è T attributo  , che  fi  dà  all*  onorato  Soletto 
d aver  avuto  bella  chioma  , ma  <?ran  conto  fi  faceva  in  Gre- 

9 7 O 

eia  di  quello  ornamento  , ed  Omero  ad  ogni  paffò  ci  met- 
te innanzi  i Puoi 

MpnKOfXOCOITS?  Ascilo/ 

1 ben  chiomati  Achivi  , anzi  nudrivan  la  chioma  con  una 
fpecie  di  religione  per  farne  a fuo  tempo  un  fagrifizio,  Ec- 
come Achille  la  ferbava  per  confecrarla  allo  Sperchio  tor- 
nato che  ei  folfe  in  Patria  , ma  dovette  fcialaquarla  anzi 
tempo  in  fuffragio  dell’  anima  del  fuo  Patroclo . 

Vili.  La  feguente  è un  Ifcrizion  Sepolcrale  /colpita  in 
una  colonna  quadrata  trovata  in  Salonicchio  , e mandata 
allo  ftelfo  Mufeo,  ed  eccone  il  tenore. 
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Quella  colonna  mi  richiama  alla  memoria  Tufo  de’ Gre- 
ci di  piantarne  fopra  ai  fepolcri  . Teocrito  nell’Idilio  dei 
Diofcuri  in  defcrivendo  il  combattimento  fra  Caftore  e 
Linceo  dice  , che  Ida  fratei  di  quell’  ultimo  per  darli  foc- 
corfo  diè  di  piglio  alla  Colonna  , che  flava  fui  Sepolcro 
di  A fa  reo: 

Nam  profeto  columnam  in  „ Apharei  extantem 
Sepitlchw  e r ut  am  caler  iter  Aleffenius  idas 
TrojeHurus  erat  in  Fratris  fuis  interfeèlorem . 
ed  il  Principe  di  tutti  i Poeti , che  furono  , e che  faran- 
no, nell’ n in  parlando  del  funeraldi  Sarpedone  aggiugne  : 
lllie  ipfum  fepellient  , & Fratres  , & amici 
Aionumentoque  , columnaque  , bic  en'rn  eft  honor 
mortuorum . 
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e nel  A defcrivendo  Paride,  che  dirizzava  una  Saetta  ver 
Diomede  , dice,  che  fi  parò  alla  colonna  lepolcrale  d’I- 
lione  : 

Sed  .Alexander  He J enee  Maritus  puìchr't  cornee 
In  Tydidem  arcus  intendit  paftorem  populorum 
Hd  columnam  indinatus  viri  jacentis  in  fepulchro 
liti  Dardanide  antiqui  in  populo  fenis. 

Cicerone  nel  lib.n.  delle  Leggi  ne  rammenta  una  di  Solo- 
ne : He  quis  Sepulchra  deleat  $ poenaque  eft  fi  quis  bit - 
fturn  , aut  monumentimi  , aut  columnam  violarit  , fre- 
gerit  y atque  dejecerit  $ E febbene  i Romani  non  ebbero 
quello  co  fiume  di  alzar  colonne  fui  Sepolcri  , quando  pe- 
rò ebbero  a fervidi  , ficcom’io  credo,  d’artefici  Greci  per 
onorar  la  memoria  di  Trajano  , e di  Antonino , quelli  ri- 
corfero  fecondo  il  Ior  collume  al  partito  delle  Colonne  , 
che  fono  due  portenti  dell’ arte. 

Ma  il  nollro  Policarpo  , quand’ebbe  ad  alzar  la  colon- 
na al  fuo  alumno  , ferbò  la  prammatica  preferitta  da  De- 
metrio Fallereo  : Sepulcbris  novis  finivit  modum , nam  fu- 
per  terree  tumidum  noluit  quid  fiatai  , nifi  cohimellam 
tribus  cubitis  non  altiorem . 

Nè  voglio  lafciar  di  oflervare  la  forma  di  quella  co- 
lonna , che  è quadrata  . Tale  appunto  ne  è una  pur  fe- 
polcrale  efprdfa  nella  Tavola  Iliaca  di  Monlignor  Fabret- 
ti  , ed  altra  ve  n’è  in  una  pittura  d’  un  vafo  Etrulco  . 
Forfè  che  quella  figura  aveva  qualche  mi  fiero,  nè  i Lati- 
ni , che  foltituirono  alle  colonne  i ceppi,  o fian  are  fepol- 
crali  , la  cambiarono  unquanco. 

Per  fine  qui  fi  ofservi , che  la  nota  fP~  vale  per  02,  e 
che  potrebbe  aggiugnerfi  all’elenco  delie  figle  de’ Greci. 

Merita  ancora  d’  efiere  confiderai  un  frammento  di  te- 
gola di  terra  cotta  trovatali  in  quello  medefimo  anno  a Pa- 
leopoli di  Corfù  , nella  quale  per  via  di  mano  fi  vede  im- 
prefsa  la  feguente  Ifcrizione. 


Eni. 


m xxiv. 

EHI.  ASKAHrilOAOPOT 


SVB.  ASCLEPIODORO . 

Quelle  impreffioni  , che  più  che  altrove  fon  frequentif- 
fime  nel  agro  Pefarefe  , e fanno  teflimonianza  del  gran  la- 
voro, che  vi  fi  faceva  di  Opera  Doliare  Maggiore,  ficca- 
rne dimoftrai  nella  mia  Storia  delle  pitture  in  Maiolica,  o 
contengono  una  memoria  del  luogo  , e del  Artefice  , che 
le  faceva,  come  farebbe  P ANSI  AMA  , ovvero  ACCIA- 
NA,  nome  della  fornace  prefo  dal  luogo  , o dall'  Artefi- 
ce , overo  contralegnavano  il  tempo  di  quel”  opera  col  no- 
me del  Magiftrato,  o dell’Imperatore,  lìccomefono  quel- 
le riportate  dal  Fabretti  , e per  opera  dell5  Eminenti  Anno 
Stoppani,  gran  fautore  delle  buone  arti,  collocate  nel  Mu- 
feo  di  Urbino. 

REG.  D.N.  THEODORICO.  FELIX.  ROMA. 

Di  quello  gullo  è la  prefente  , ove  (là  fcritto  STB. 
ASCLEPIODORO  , che  è il  nome  di  quel  Magistrato, 
che  allora  governava  la  Città  , o di  altro , che  prefiedef- 
le  alle  fabbriche  pubbliche  . Io  per  tanto  apprezzo  mol- 
tiflìmo  quello  tal  monumento  , elsendo  il  primo  , che  di 
quello  genere  lìa  venuto  di  Grecia  . Più  ovvj  fono  i bolli 
Greci  nel  fondo  dei  piatti , che  venivan  di  S'amo  , ed  io 
ne  ho  parrecchi.  Ma  quelli  erano  un  capo  di  mercanzia, 
che  fi  portava  per  ogni  parte.  Non  così  le  Tegole  , che 
lì  facevano  per  ufo  del  proprio  Paelè  , o non  fi  portavano 
molto  lontano  , perchè  la  fpefa  noi  comportava , e perchè 
per  fomiglianti  grofsolani  lavori  ogni  Paefeluol  avere  terra 
a propofito. 

X.  Succede  altro  piccol  frammento  di  Greca  ifciizione, 
da  cui  non  può  trarli  alcun  fenfo , e non  altro  che  il  folo 
nome  di  Claudio,  o Claudia. 

....  KAAT 
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Ma  io  ho  Tempre  coturnato  di  far  conto  anche  di  que- 
gli rottami.  Alle  volte  è {deceduto  , che  ne’ Secoli  pafsati 
fieno  Hate  traferitte , e pubblicate  diverte  lapidi  , che  poi 
fono  date  rotte  ; ma  qualche  mifero  avanzo  , che  ne  è 
dato  trovato  poi,  e podo  in  ferbo  , ci  ha  autenticato  la 
verità  delle  Ifcrizioni  medefime.  Io  i’ ho  fperimentato  in 
Pefaro  , che  più  d’  ogn  altra  Città  ha  provato  il  detri- 
mento in  quedo  genere  di  monumenti , efsendovi  ne5  tempi 
men  colti  date  rafate , eridotte  in  ufo  moderno  importantii- 
fime  bali  di  Statue  , mentre  alcune  ifcrizioni  di  gran  rile- 
vanza copiate  nel  fine  del  1400.  erano  andate  a male,  ma 
qualche  frammento  , che  io  ne  rinvenni  , verificò  , che 
quelle  ifcrizioni  una  volta  vi  erano  . Che  fe  Iddio  Signore 
ne  darà  tempi  più  tranquilli  di  quei , che  corrono , e quie- 
te infieme,  e fallite  all’ incomparabile  Signor  Annibaie  de- 
gl’Abbati  Olivieri  , io  fpero,  che  pubblicando  la  feconda 
parte  delle  Jfcri^/onì  Pefarefi , ove  ha  regidrato  quel  mol- 
to di  più , che  fi  è rinvenuto  doppo  la  pubblicazione  de! 
primo  tomo,  compenferà  l’incuria,  e il  danno  di  tanti  Se- 
coli perpetuando  tante  belle  memorie  ad  onore  della  nodra 
Patria . 

XI.  Della  Tegnente  portata  da  Salonichio  ci  rimane  foì 
tanto,  quanto  bada  per  compiangerne  il  guadamento  , imper- 
ciocché dai  pochi  vedigj , che  ce  ne  redano , comprendia- 
mo, che  conteneva  una  memoria  pubblica  co5  nomi  de’ 
Magidrati,  e de’  Sacerdoti,  e che  conteneva  o il  Monu- 
mento di  qualche  opera  fatta  nella  Città,  o la  condecora- 
zione del  Perfonaggio , che  usò  qualche  gran  beneficenza 
a quel  popolo 
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ma  eli  un  così  bel  veftigio  niente  dì  piti  potian  dire. 

XII.  Il  feguente  frammento  fu  rinvenuto  in  Paleopoli 
di  Corfù . 

} 


COLVMNA 
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Da  quello  poco,  che  rimane  di  un  tal  marmo,  fi  puòfo- 
fpettare  , che  deflinato  folle  per  foliegno  di  qualche  dona- 
no . I noftri  Itali  antichi  llabilivano  quelle  piccole  flatuet- 
te  , che  dedicavano  in  onore  de’ Dei,  lopra piccoli  cubi  di 
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pietra,  de’quali  ne  rinvenne  diverfi  là  ne’ confini  del  Peru- 
gino , aventi  ancora  ai  di  (oprala  cicatrice  deli’ impiombatu- 
ra, il  diligentiflìmo,  ed  a me,  finché  ville,  cariffimo  Sa- 
cerdote D.  Andrea  Giovanelii,  e ne  fè  menzione  nell’ ac- 
curatitfìmo  fuo  Diario  delle  „ Antichità  Todine  , che  ma- 
nofcritto  fi  conferva  colle  altre  fue  opere  nella  biblioteca 
dell’Accademia  Pefarefe,  di  cui  era  focio  . Anzi  in  una 
grotta  fcoperta  nell’anno  1710.  ne5  fuburbj  di  Perugia,  mentr’ 
io  colà  fiudiava  Legge  , li  trovò  quantità  grande  di  così 
fatti  Donarj  conficati  fopra  Zoccoletti  di  legno,  che  fiera 
per  tanti  Secoli  ancor  confervato. 

I Greci  però  coltumavano  di  dedicarli  più  nobilmente, 
ed  in  ifpecie  allora  quando  fodero  o di  maggior  mole,  o 
di  più  efquifito  artifizio  , fopra  colonne  di  marmo  per  Io 
più  filiate,  delle  quali  negl’ anni  paflati  due  ne  fono  venu- 
te in  Italia  ; una  in  Vinegia  , che  fu  Ipiegata  felicemen- 
te dal  dottilfimo  Padre  Corfini  , e l’altra  in  Pefaro  forni- 
ta pur  di  lunga  Greca  ifcrizione  , ma  troppo  malconcia, 
e che  fi  conferva  tra  le  altre  ilcrizioni  dal  Signor  Anniba- 
ie degl’ Abbati  Olivieri  , e che  fia  ora  dal  medefimo  Pa- 
dre Corfini  illufirandofi  . Da  cento  luoghi  di  Paulania  fi 
raccoglie  ancora  quello  coftume,  dal  quale  potea  dipende- 
re il  monumento,  di  cui  trattiamo  , ove  fi  parla  di  colon- 
na, di  Ercole,  e di  pedona,  che  fece  l'opera. 

XIII.  Quello  monumento  fepolcrale  è degno  di  ofierva- 
zione,  poiché  quantunque  non  contenga  che  il  folo  nome 
del  Morto  , tuttavia  merita  d’efier  considerato  per  cagione 
di  quell’ornamento,  che  forma  tutto  il  corpo  del  ceppo. 
Confille  il  medefimo  in  due  parafiate  , che  foftengono  1® 
ornato  fuperiore  prefcritto  dall’  architettura  mancante  però  dal- 
la parte  inferiore , ed  eccone  il  difegno 
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Quello  veramente  non  pub  dirli  Tempietto , e non  aven- 
do, che  il  nome  de]  Morto  fenza  alcun  (imbolo  di  cola 
facra  , più  volentieri  gli  darei  il  nome  di  Porta,  la  quale 
è adatta  a lignificare  quell’  ingreflo  , che  l’ anime  facevan 
nell’altro  Mondo  . Quella  metafora  fu  ancor  ufitata  molto 
dagl’  antichi  Ebrei  leggendo  noi  molto  fovente  nel  Sacro 
Tello  la  frafe  : Vadam  ad  portas  Inferì  , e Ufque  ad 
portas  Mortis . Una  Porta  pertanto  fi  vede  f colpita  in  pa- 
recchie Urne  Etrufche  e Latine,  delle  quali  parlai  nel  mio 
Acherontico  $ anzi  di  più  nel  raccorre , che  11  faceva  tre 
anni  fa  di  tutte  le  ifcrizioni  dell’  Agro  Urbinate  per  col- 
locarle nelle  Logge  di  quel  Palazzo  per  comando  del  gran 
Fautor  delle  Lettere  il  Signor  Cardinale  Stoppani , trovam- 
mo quattro  ceppi  quadrati;  nella  fronte  de’ quali  non  v’era 
altro  ornamento,  che  una  porta  lalligiata  cogl’ ufc j ornati 
di  impagini,  odi  riquadrature,  e cogl’ anelli  fcolpiti  in  am- 
be le  valve  , e coll*  ifcrizione  o nell’architrave  , o nel 
timpano . 

Ma  più  d’ogn’  altro  monumento  (piega  a meraviglia  V 
idea  di  quelle  Porte  infernali , due  gran  pezzi  di  farcofagi 
trovati  F anno  1739.  nello  fca vaili  il  Cimitero  avanti  la 
nollra  Cattedrale  di  Pefaro , ne’  quali  era  fcolpita  una  por- 
ta confimile,  ma  non  affatto  chiufa,  come  fon  tutte  1’ al- 
tre 
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tre,  ma  un  poco  aperta  , perchè  ne  ufeiva  Mercurio  , i! 
Conduttor  delle  anime  , quali  venilTe  incontro  fpontanea- 
mente  a ricevere  quella  della  perfona  defonta  ; ed  ecco  quel- 
lo, che  pollo  dire  intorno  all’ ornato  di  quello  marmo. 

Nell’  ifcrizione  v’è  di  curiofo  ed  infolito,  che  il  nome 
del  morto  SOS IC R ATE  è (colpito  a lettere  rilevate  , ma 
il  (aiuto  è a lettere  incile » Intenzioni  antiche  con  lettere, 
che  rifaltino  lopra  il  fondo,  io  non  mi  rammento  di  aver 
veduto  giammai , a riferva  di  quelle,  che  hanno,  o dove- 
vano avere  lettere  di  metallo , che  certamente  dovevano  ri- 
(altare  lui  campo  per  la  metà  almeno  della  larghezza  dell* 
alle.  Ne’ tempi  medj  però,  e molto  più  ne’ tempi  badi  , 
fi  lavorò  molto  frequentemente  di  ifcrizioni  con  lettere  e- 
llanti , avendone  io  vedute  parecchie  del  1200. , e del  fecol 
feguente  in  più  luoghi  della  Tofcana  e deirUmbria. 

Il  nome  del  morto  Soficrate  è concepito  in  terzo  cafo; 
onde  affinchè  il  dialetto  cammini,  convien  dire  che  il  fenfo 
ha  quello:  Memoria  dedicata  a Soficrate , che  Jta  [alvo , 
o in  luogo  di  j, 'alate . 

XIII.  Dell’ ideilo  guflo  è il  feguente  titolo  Sepolcrale  por- 
tato parimenti  da  S.  Maura. 


Non  efiendo  nell’originale  puntatilo  veruna  io  ho  ar- 

bi- 


XXX. 

bitrato  di  feparare  i tre  nomi  di  LEONZIO , ESCH1LO 
e DXMOXENE.  Gl’ ultimi  due  camminati  bene  nel  ca- 
fo  vocativo  con  il  F^ALEl  E. 

Ma  m’imbarazza  il  AEONTION  , che  non  combina  co- 
gl’altri,  perchè  in  acculati vo  ; e a volere,  che  avelfe  cor- 
rifpolto,  dovea  dire  AEONTI.  Ma  per  rifolvere  la  difficol- 
tà con  una  rifpolla  verilimile,  direi,  che  colloro  non  fien 
morti  in  un  fol  giorno , e che  la  Scoltura  dell’  ifcrizione 
ha  Hata  fatta  in  piti  volte  , fecondo  che  cadeva  la  mor- 
te di  quelli  tre  o Fratelli , o Padre  e Figliuoli,  o amici, 
a’quali  effer  dovette  comune  il  Sepolcro.  Chi  fcrilfe  dop- 
po  ( e ciò  forfè  avvenne  ai  tempi  del  baffo  imperio  ) non 
badò  molto  a quello , che  era  fcritto  prima , ballandogli  di 
aggiugnervi  la  nuova  memoria. 

Veramente  nomi  di  morti  in  accufativo  non  ho  più  ve- 
duto in  ifcrizioni  fepolcrali;  Ma  fi  può  dire,  che  ficcome 
i Greci  nelle  ifcrizioni  onorarie  collumavano  affai  l’accufa. 
tivo,  fottintendendo  il  verbo  Honorat  ; cosi  poteffero  far 
lo  Hello  fottintendendo  un  equivalente  ancor  ne’ tumuli  fe- 
polcrali . 

XV.  Simile  alle  altre  ifcrizioni  di  fopra  riferite  è ancor 
quella  fottratta  dalle  ruine  di  Paleopoli  di  Corfù 
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Merita  rifieflìone  il  vederli  due  volte  replicato  il  nome 
del  morto:  Licito , Lìcifco  sì)  tu  [alvo . Nè  quello  è un  tra- 
Icorlo,  o un  arbitrio  dello  Scultore,  ma  un  fegretodire- 
ligione,  che  febben  di  rado  lì  praticale  ne’ marmi,  fi  co- 
llumava  però  ne’ funerali,  ne5  quali  era  (olito  di  replicare 
l’ diremo  faluto.  Onde  Virgilio  nel  Xl. 

Salve  aternum  mihi  maxime  Palla, 

'JEternamque  vale . 
e Catullo: 

Tuque  in  perpetuum  frater  ave,  atque  vale . 

Anzi  in  un’antica  ifcrizione  mi  ricordo  di  aver  offer* 
vato:  AVE  DOMINA,  VALE  DOMINA,  ed  ancor 
può  darfi  , che  non  due , ma  tre  volte  fi  falutafle  il  de» 
tonto;  come  fi  ricava  da  Ovidio  nel  III.  de" Falli  : 

T erque  Vale  dixìt , cìneres  ter  adora  relatos 
PreJJìt. 

e quello  era  il  conclamare  de’ funerali,  cioè  chiamar  più 
volte  il  nome  del  morto  prima  di  porlo  fotterra,  affinchè 
lo  fpirito  trattenuto  da  quelle  voci , non  ifvanifle  , o tor- 
nale 
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nafte  nella  Tua  univerlalità  , per  ufare  la  ridicola  fra  fé  de’ 
ciechi  Pagani.  Dirò  meglio  quell’ era  quel: 

....  anìmamque  fepulchro 
Condimus  , & magna  fu  premuta  voce  ciemus 
di  Virgilio  nel  IH.  dell’  Eneidi. 

Anzi  fi  faceva  gran  conto  di  dare  a qualche  luogo  il 
nome  del  Defonto,  affinchè  fpefTo  fi  aveffe  a ripetere . Così 
Enea  diede  a Gaeta  il  nome  della  fua  nutrice  fepolta; 

Et  nunc  fervat  honos  fedem  tuus  offaque  nomea  ; 
ed  al  Promontorio  Mifeno  quello  del  fuo  Trombetta: 

Qui  nunc  Mifanus  ab  ilio 

E)icitur , aternumque  te  net  per  fa  cui  a nomea  $ 
come  ancora  da  Palinuro  fu  denominato  un  Promontorio 
della  Lucania. 

XVI.  Curiofo  è il  pezzo  , nel  quale  è fcolpito  il  no- 
me di  Alcione,  AAKTHN 


imperciocché  contro  la  forma  degli  altri  monumenti  lepol- 
crali  quello  confile  in  una  piramidetta  , ma  fpuntata  in 
cima  , e che  finifce  con  una  piccola  cornicetta  , lotto  la 
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quale  immediatamente  nella  facciata  d avanti  è fcrittoquel 
nome  , e finifce  in  fondo  con  una  cornice  confimile.  lo 
fenza  andare  invefiigando  1’  antica  forma  delle  flatue , che 
nelle  primizie  della  Scoltura  confifievano  in  bali  quadrate 
con  un  abozzo  di  teda  in  cima , giacché  la  forma  di  queir 
ifcrizione  non  mi  richiama  a’ tempi  così  remoti , direi,  che 
quella  folle  una  di  quelle  colonnette,  che  lì  ponevano  rit- 
te in  piè  nelle  aree  lepolcrali  fopra  la  tella  de’  morti  , e . 
quando  erano  così  piccole,  o l’ incalvavano  fu  qualche  ba* 
fe  più  forte  , o vi  fi  fermavano  colle  grappe  di  ferro . Di 
fatto  molto  più  piccola , e troppo  delicatamente  è lavorata  y 
perchè  non  lì  creda  , che  folle  polla  fui  pian  del  terreno, 
è quella  Etrulca  di  Perugia , che  lì  conferva  nel  Palazzo 
de’  Signori  dalla  Staffa  , e che  io  illullrai  nel  mio  tratta- 
tello  de  Funere  Etrufcorum  , e lì  conoide  , che  con  quel 
tamburo  ilìoriato,  che  ha  fotto  , ferviva  di  linimento  ad 
un  ceppo,  che  la  fol levava  da  terra.  Tale  appunto  potreb- 
be elfere  Hata  la  noflra  . Che  poi  da’  Greci  fi  coltumalfe 
F ufo  delle  colonne  polle  in  cima  del  tumulo  fepolcrale  , 
il  dilli  in  altra  contingenza  di  quelle  infcrizioni , e più  di 
propofito  nel  mio  Acherontico • 

XVII.  A quella  medelìma  Ciaffe  riferifco  le  duefeguenti 
epigrafi,  fcritte  anch’efle  in  due  piramidi  fenza  punta y ma 
il  più  curiofo  di  quelle  lì  è , che  la  memoria  non  è già  feri t- 
ta  in  veruno  dei  lati,  coficchè  ritti  in  piè  quelli  corpi  lì 
potelfero  leggere,  ma  fi  Hanno  nel  fondo  della  lor  bafe.  lo 
so,  che  alle  volte  i Scultori  {colpivano  i loro  nomi  ne]  po- 
famento  della  colonna  , ed  appunto  V Antonina , che  a mio 
tempo  giaceva  in  Roma  inuanzi  alla  Curia  Innocenziana  , 
ha  nel  fondo  fcritto  a gran  lettere  il  nome  del  greco  Ar- 
chitetto , che  le  fé  lavorare  ; memoria  che  farebbe  tutt’ora 
occulta  , fe  quel  gran  marmo  non  folle  Hato  fvelto  dalla 
fua  baie.  Ma  in  quelle  operette  bilegna  ricorrere  ad  un 
altro  principio , cioè , che  il  nome  già  folfe  Hato  fcoìpito 
vilibilmente  nel  zoccolo  , e poi  reiterato  per  un  principio 
di  religione  in  quella  parte  della  piramide,  che  direttamen- 
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te  fopraftava  alla  ceneri.  Diffi  per  un  principio  di  religio- 
ne , poiché  contenendo  quella  falutazione  fepolcrale , o vo- 
gliam  dire  quell*  ultima  invocazione,  che  fi  faceva  del  mor- 
to , fi  riputava,  che  fervide  di  alleviamento  , e conlòlazio- 
ne  alle  anime  1*  averla  fempre  predente  . Per  altro  non  è 
quello  l’unico  efempio  d’  ifcrizione  polla  al  rovefcio  fopra 
le  ceneri  de’  defonti , coficchè  quelle  fodero  fole  a goder- 
fela  , poiché  lenza  che  io  mi  dilunghi  molto  da  cala  mia 
pollo  inoltrare  il  coperchio  del  Cinerario  del  noftro  fa  molo 
liccio  Oratore  Pelàrefe  commendato  da  Cicerone,  nel  qua- 
le l’ifcrizion  è fcolpita  nella  parte  di  dotto,  che  imbocca- 
va dentro  dell’urna,  ed  c tale 


come  può  vederli  nell’  aureo  libro  Mormora  Vrfaurenjìa 
dell’ incomparabile  nollro  Signor  Annibaie  degl’ Abbati  O- 
livieri.  lo  non  dubito  punto  , che  ad  un  uomo  di  tanto 
conto,  qual  era  in  que’ tempi  un  primario  Oratore,  non  fi 
farà  poda  anche  in  pubblico , e vifibile  a tutti  una  piò1 
grande  ifcrizione,  ma  quedo  non  toglieva,  che  non  potefc 
fe  reiterarli  ancora  in  quel  falfo , che  più  da  vicino  guar- 
dava le  ceneri  ; onde  o per  odile  incurfione  , o per  qua- 
lunque altro  dirò  accidente  , levata  l’urna  dal  fuo  pollo  , 
pur  ferbalfe  l’autentica  di  quel  rifpetto,  che  gl’  era  dovuto . 
Anche  il  Buonaruoti  nelle  giunte  al  Dempdero  de  Etrur . 
Keg.  porta  una  Etrulca  ifcrizione  replicata  avanti,  e dietro 
del  marmo  dedo,  cofichè  una^copia  fode^  vifibile,  l’altra 

nò; 
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nò;  e di  quello  coftume  dilli  qualche  cofa  nelle  mie  Lei , 
tere  Ronc  agite  fi . Ma  riportiamo  le  figure  dei  due  pezzi 
per  paffare  ad  altro  argomento . 


. SPa£eópo£i  Corcy.  -ijjig  • 


foggiungendo  folo  , che  il  nome  di  Cleoxena  è in  cafo 
retto,  e quello  di  Epiteti  è in  dativo,  come  le  fi  dicefle: 
Vld  EpiHefi  fi  dà  il  Vale, 

X VI  II.  La  feguente  febben  Greca  potrebbe  edere  di  perfona 
Romana,  ma  (labilità  in  Grecia  , o per  ragion  di  commercio, 
o di  milizia,  o per  altro  accidente  di  quei,  che  trafporta- 
no  da  un  luogo  all’altro  le  famiglie  . Veramente  noi  tro- 
viamo1, e nella  Dacia,  e nella  Siria,  e nell’ Africa,  e nel- 
la Spagna,  e nella  Brittania,  che  fono  per  così  direi  quat- 
tro punti  cardinali  dell’  Imperio  Romano,  iscrizioni  Lati- 
ne o di  Soldati  , o di  ufficiali  , perocché  quelli  non  fi 
dipartirono  giammai  dal  patrio  iflituto  di  ufar  la  lingua 
dominatrice  ; ma  non  così  delle  private  perfone , che  fi  ac- 
comodavano facilmente  allo  Itile  del  Paefe,  dove  moriva- 
no . Eccola  pertanto. 
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CABEINOC 

CABF.INOT 

TIOC.ETnN 

NA 

XAIPE^y 


SABlNff-S 

SABINI 

T1LIVS.  ANNORVM 
L I. 

VALE 

XIX.  Da  Santa  Maura  fu  portata  quell’  altra  , in  cui 
non  vedelì  , che  il  folo  nome  , cred’  io  del  Morto 

lr?ElZlTEAHZ| 


PISI!  RLE  in  ca\o  retto 

XX.  La  Tegnente  è di  una  donna  , che  porta  il  nome 
• della  Famiglia  Giulia 

iOTAIA 

AAEH.AN 

APAd'ETON 

HG^XAIPE 


JVLIA 

' ALE  X ANDRA 
ANNORVM 
LXIX.  AVE 

XXI.  Di  ragione  Romana  è ancor  quella,  nella  quale  fi 
vedono  grecizzati  parecchj  nomi  del  Lazio  , e che  fu  por- 
tata da  Cefalonia 


TO- 
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TÓCHMA  totto 
nonAIOT  BEIBIOT 
AI  ATOS  AAOXOS 
or  ahi  a ArorciA 
ETHN  AZ 
XAIPE 


MONVMENTVM.  HOC 
PVBLII  BIBII  , feti  VIB1I 
DIAT1S  VXOR 
VLPIA  ACVSlA 
ANNORVM  XXXVIL 
VALE. 

XXII.  La  Tegnente  non  ha  che  il  nome  del  Morto  col!’ 
ultima  falutazion  funerale 

0EMI2 

n n 

XAIPE 


Di  quella  , giacché  niente  di  piò  lì  può  dire,  notar  vo- 
glio alcuna  cola  intorno  alla  forinola  XAIPE  , che  fi  ve- 
de ulata  quali  in  tutte  quelle  nolìre  ifcrizioni  per  un  con- 
trafegno  di  fepolcrali  . Veramente  quello  termine  fi  ti- 
fava nelle  co fe  felici  , e di  buon  augurio;  e piuttoflo  nel 
occafione  fun  e Ha  neh’ ultimo  difcefìo , che  davali  ai  morti 
fi  adoperava  f efprellìone  Iffotro  et  vyi&hw  , che  equivale- 
vano al  Salve  , & Vale , ma  erano  formole,  che  ripi- 
gliavano in  mala  parte,  ed  erano  di  cattivo  augurio.  Ec- 
co le  parole  di  Ai  termidoro  nell’  ultimo  capo  del  lih.  i. 
fppv-o  àè  Xj  ìyi'c/.ivs . Vale , & Salve , neque  elicere , ncque  audire 
bonum  eft . Noti  enim  fibiHotnines  congr  e diente  s , a ut  ali- 
quid  facere  parantes  bac  dicttnt , fed  cum  drfeedunt  ab  fe , 
& vertuntur  ad  fomnum.  Quapropter  ( h<ec  ver  ha  ) Ntt- 
ptias , & focietates  dirimunt , & agrotantes  inter imunt . 
Di  quella  legge  grammaticale  doveva  elfere  ben  illrutto 
quel  Fulvio,  del  quale  parla  Plutarco  nel  lib.  deGarulli- 
tate , il  quale  avendo  rivelato  non  fo  qual  fegrcto  di  Au- 

g11' 
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gullo  , credendo  che  ei  noi  fapelfe  , gl’  andò  innanzi  con 
faccia  tolta  , falutandolo  colla  formula  tcoCIps  km?*.?  ì cui 
Augulto  brucamente  rifpofe  Ty/am  <poó\@tey  qual  voce  udi- 
ta, Fulvio  intele  ben  tolto,  che  era  dannato  a morte. 

Per  altro  io  vedo  fpelTo  ne’  tragici  Greci , ed  in  Ome- 
ro, che  co’ morti  bufava  la  vocex^p*,  e baiti  per  tutti  l’ ul- 
timo laluto , che  Achille  diede  a Patroclo  nel  fepellirlo 
Xxipe  poi  co  TrzTpoKXf , colla  quale  autorità  diciam  così  nazio- 
nale , noi  falviam  l’ufo,  come  legittimamente  praticato  in 
quelle  ilcrizioni . 

XXIII.  La  feguente  fi  vede  fcolpita  in  un  pezzo  di 
corniciamento  lavorato  a dentelli  con  parte  dell’Architra- 
ve , che  fu  portato  da  Gorfù 


Non  contiene,  che  due  nomi  in  cafo  retto  di  Sonitele t 
ed  Arìfloltda  , i quali  prefo  avranno  la  loro  firnificazio- 
ne dal  rimanente  dell’ifcrizione,  che  manca.  Per  altro  an- 
cor foli  in  un  pubblico  edificio  potevano  fignificare  quel 
Magillrato,  che  fece  quella,  tal'  opera. 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revilione , ed  Approva- 
zione del  P.  F.  Gio : Francesco  Tapparella  Inquilitor 
General  del  Santo  Officio  di  l/'ene%ja  nel  Libro  intitolato 
Continuatone  delle  Oferva%ioni  fopra  alcuni  monumenti 
Greci,  e Latini  del  Mufeo  Nani  ; ovvero  Sezione  fe- 
conda , del  Signor  Abbate  Gio  : Batti fla  Pafferi  da  Pe - 
faro . MSS,  non  v’effer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimente  perAtteftato  del  Segretario  Noftro 
niente  contro  Principi , e buoni  coftumi , concediamo  Li- 
cenza a Guglielmo  Ferletti  Sampator  di  V enet#  > che 
polli  eflere  llampato,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  15.  Settembre  1759. 


( f.  Alvi f e Mocenigo  Riff. 

( f.  Marco  Forcarmi  Kav.  Proc.  Riff. 

( f.  Andrea  Moro/ini  2.  Kav.  Proc.  Riff. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  20.  al  Num.  1 1 9. 


Gio:  Girolamo  Tuccato  Segretario . 
Adi  ~>j.  Ottobre  1759. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Ecceh  degli  Esecutori  contro 

la  Beltemia. 


Gio:  Pietro  Dolfin  Segretario . 


^ <>  " ' . I ' 

■ 


' ,1  | ■;  ■ 

• >•  • '•  , f ' J J • . ] , 

" » : ■ 

-,r>  !!•  . 

• >d  ' ìiqoo  dJilol  pi  olitisi  i ì . 

■ 


* 





CONTINUAZIONE 

delle  osservazioni 

SOPRA  ALCUNI  MONUMENTI 

GRECI  , E LATINI 

DEL  MUSEO  NANI, 

OVVERO 

S E Z Z 1 0 N E TERZA 

Del  Signor  Abate 

GIAMBATTISTA  PASSERI 

DA  PESARO, 

UDITORE  DELLA  LEGAZIONE  DI  BOLOGNA  a 
e Sodo  della  Reale  Accademia  di  Londra. 


IN  VENEZIA, 

Appresso  Guglielmo  Zerletti, 


M D C C L X. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  MONUMENTI 

greci,  E LATINI 

del  museo  nani 

c e r.  « i o n e Terza 


Uantunque  nella  pubblicazione  de  /ingoia- 
ri  Monumenti , che  fi  confervano  nel  Mu- 
feo  dell’  Eccellenriflim»  Cala  Nani,  non 
ci  fiamo  prefcritti  ordine  alcuno  per  dilporli  con  ”iet°  °» 
giacché  di  continuo  ne  vengono  fopravenendo  degl  altri  da 
lavante  badandoci  fidamente  di  darli  fuori  in  forma  d,  fel- 
ta  con’  idea  forfè  di  farne  a fuo  tempo  una  edizione  me- 
tod’ica  ed  in  linguaggio  , che  fia  comune  a tutte  le  Na- 
soni erudite  , procureremo  ciò  «mollante  di  raccorre  nella 
Sezione  prefènFe  ciò  che  appartiene  alla  Religione  de  Gen- 
tili  ed  agl’ Imperadori . 


A 2 


I.  In- 


IV. 


. t> z/m  . JkottI'-  n - 2 . 


I.  Intraprendo  a {piegare  un  Monumento  di  nuovò  ge- 
nere, che  e per  la  lua  rarità,  e per  l’arcana  maniera,  col- 
la quale  fu  concepito,  efce  dall’ordine  di  tutti  gl’  altri  , 
che  ci  fon  cogniti  , degno  di  attirare  a sè  l’ attenzione , 
e Io  Audio  rlfìgi’ eruditi  . Quello  ci  la  vedere  , che  vaftifi 
fimi  fonoMncora  . gli  Ipazj  , che  ci  rimangono  da  fcuo- 
prire  nella  grande/  Antichità  ; ma  cel  dimollra  fotto  di 
una  caligine , la  'quale  non  fi  dirada  mai  baftantemente  all’ 
occhio  dei  primi  Tc-Uòpritori,  a’  quali  per  tanto  dee  perdo- 
narli qualunque  abbaglio.  . Nelle  colè  nuove  non  è polli- 
bile  di  formale  un.  giufto  giudizio  fopra  di -un  Ibi  Monu- 
mentò, e quello  vantàggio  non  può  fperarfi  , fe;  non  dopo 
il  ritrovamento  di  molti;  Monumenti  del  genere  Hello,  fio- 
che combinati  alfieme  , tanto  che  uno  ajuti  l’altro  , arri- 
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vino  a poter  fare  fiftema  . Chi  però  fi  arrifchia  a fpiegare 
il  primo  ; ha  il  merito  cT  invitar  tutti  a cooperare  ad  un 
sì  bel  fine.  ^ 

II  marmo  pertanto,  del  quale  propongo  l’immagine,  ci 
rapprelènta  un  Mallo  rozzo  per  artifizio  , nell’ afpetto  del 
quale  è cavata  una  Grotta  , nella  quale  fon  collocate  alcune 
Deità  ; e fopra  ha  l’immagine  di  un  vecchio  fedente  fra 
le  figure  di  quattro  Fiere  . Quello  ed  altri  Monumenti  fu- 
rono portati  dalla  Grecia  a Venezia  dall’ Inclito  Padre  del 
Sig-  Senatore  Bernardo  , cui  aprì  la  firada  e colle  illituzio- 
ni  , e cogli  efempj  non  folo  a tutte  le  virtù  convenienti  a 
chi  doveva  elfer  parte  della  più  Grande,  e Libera  Signoria; 

aiftora  ad  ogni  genere  di  Dottrina  , e fpezialmente  alla 
cognizione  delle  Antichità  : Genio  inlèparabile  di  chi  afpi- 
ra  ad  eternare  il  fuo  nome,  e che  non  può  non  rifarcire 
le  memorie  di  chi  lo  precedette  in  quello  gran  voto. 

Il  collocare  i Numi  dentro  di  uno  Speco  non  fu  tra’ 
Greci  una  partì  moni  a dell’ arte  . Que’  Padri  dell’ Archittet» 
tura  avevano  ben  mille  ripieghi  di  abbellire  cogli  ornamenti 
di  quella  qualunque  làtTo  $ e noi  vediamo  , che  le  più  tra- 
fcurate  Ifcrizicni  de’ loro  morti  Volgari  , avevano  parafia- 
te, avevan  fafligio , avevan  corniciamenti , in  fomma  anche 
al  nome  del  mento  fi  fabbricava  un  piccolo  Edilìzio,  fecon- 
do là  dignità  di  quella  grandiofa  Nazione. 

Ma  quello  Speco  dellinato  alle  Deità  , mi  conduce  fu- 
bito  nel  fofpetto  di  una  Religione  più  occulta  , e fegre- 
gata  dalla  Volgare  , e mi  fa  credere  , che  per  quanto  i 
Tempi  eretti  coll’ultima  magnificenza  folfer  creduti  abita- 
zioni degne  degli  Dei  , lo  fodero  lol  tanto  per  le  Religioni 
Volgari  , ma  che  le  più  arcane  fi  dalfero  nei  Spelèi  . Di 
fatto  olfervo  , che  i più  gran  Tempj  avevano  degl’ aditi  fot- 
terranei , aditi , ne’  quali  fi  nafeondeva  il  più  tremendo  della 
loro  fuperllizione  . 'Pale  appunto  nelle  Fociche  ci  deferive 
Paufania  l’antro  Concio;  e l’altro  prelfo  il  Fiume  Peucelle 
in  Frigia  col  Tempio  della  Magna  Madre  ; e l’altro  in 
Temifonio,  dove  fi  cudodivano  i Dei  Spelliti,  o come  di- 
re ffi  ino 
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re  Olmo  , fpeloncali.  Altro  ven’era  in  Magnefia  appartenen- 
te al  Tempio  di  Apollinea  ^tro  ancora  fotto  d’un  Tem- 
pio dTfide,  nel  qual  adito  nih  poteva  entrarli  fenza  gran» 
ailfima  preparazione  , e con  aver  ricevuto  una  fpezie  di 
Inizj  , altrimenti  correva  voce,  che  fi  rimanefife  morto,  o 
per  Io  meno  fi  perde  fife  la  villa  . Nelle  Acaiche  parla  di 
un’altro  profondo  adito  fotto  una  bafe  di  Minerva  , e ad 
ogni  pafifo  ci  fa  menzione  di  quelli  Spelèi  , pieni  di  Re- 
ligione fotto  de’Tempj.  Eliano  nel  lib.  2.  della  Storia  de- 
gli Animali  Cap#  1 6.  ci  defcrive  il  famofo  di  Giunone  Sc- 
ipita in  Lanuvio  , tana  di  quell’ orribil  Serpente,  cui  ogni 
anno  una  Verginella  era  tenuta  a porgere  il  cibo  , di  che 
Properzio  lib.  4.  **  + 

Qua  facer  abripitur  caco  defeenfus  hiatu , 

Qua  penetrai  (fórgo,  tale  iter  omne  cave ) 

Jejuni  Serpentis  honos , quum  pabula  pofeit 
*Annua  , & ex  ima  Jtbila  torquet  bmno . 

Altri  Scrittori  ci  fan  menzione  di  confimili  aditi  fotter- 
ranei ne’  Tempj  ; ma  io  voglio  riferirne  un  folo  da  me  ve- 
duto in  Bolfèno  , poche  miglia  lungi  dal  fuolo  della  mia 
nafeita.  Qui  predò  alla  Collegiata  è tuttora  in  piedi  , con- 
vertito in  Chiefuola  , rantichiifimo  Tempio  di  Apolline  di 
llruttura  Etrufca  , arricchito  poi  , forfè  a’  tempi  di  Sejano , 
di  un  pavimento  compollo  di  fuperbi  ladroni  di  broccatello , 
del  qual  marmo  fon  ivi  quattro  Colonne  , che  chiudono 
un  picciolo  altare.  In  teda  del  Tempio  vi  è una  Grotta,  ora  . 
chiufa  e converfa  in  Cimitene  , la  quale  penetrando  nel- 
Monte  , che  gli  fovrada  , gira  per  buona  pezza,  e torna 
a riuicire  nel  fianco  dedro  del  Tempio  idefifo  . Vedafene 
la  pianta  apprefifo  Y Adami  nella  Storia  di  Bolfèno. 

Ma  i Miderj  occulti  , ed  i fegretififimi  Inizj  , tutti  fi 
celebravano  nelle  Spelonche;  gl’Orgj  in  i fpezie , ed  i Mi- 
niaci deferirti  da  Prudenzio  ne’  fuoi  libri  contra  Simma- 
co .Di  fatto  le  tavole  Mitriache,  delle  quali  Monlìg.  del- 
la Torre  , il  Pignorio , ed  altri  illudri  fcrittori  ci  an  riferi- 
to 
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(beffo  fono  effigiati  dentro  di  qua!- 
“JC”8'  nella  Epittota  .4  U,.2  « 

AnoS’  Cr.ftiani  rimproverarono  con  ragione  a,  Gentil, 
aueftì  fotterranei  Sacrifizj  ,•  indegni  veramente  d.  vedere  la 
L e Tertulliano  nel  lib.  de  Coron.  Mil.  con  un  bie 
ve  tratto  ne  dà  il  fuo  giudizio  : lniuantur  <»  Spelta  , m 

C<?f  rGent m pTtò  non  eleggevano  quelle  Spelonche  perii 
vantagoio  fol  dell*  arcano , ma  chiamavano  in  ajuto  la  piu 
fublime  Filofotìa  per  difendere  1’impoftura  . ‘<ev*lev*  j° 
l’ opinione  che  la  Terra  foffe  il  centro  precifo  di  tutto 
il  iberna  de’  Cieli  , e che  quelli  fi  agiraffero  intorno  aquel- 

■*.»“  '-1  ““  tóssSi 

1“,^ S TerrafTfe  i W 
cuna  da  porre  in  ficuro  , perchè  lolfe  ben  cullodita  non 
avevano  altro  luogo  . che  fotte  Terra.  Di  fatto  gl  Uomi- 
ni  giuravano  per  li  Dei  » comecofa^lor  upeuoi 

per  ^gìu^^^n  flirto  cofo  maggior  di  loro, 
della  quale  temer  le  vendette  ? L avevaii  certo , ma  non  in 
Cielo  , o nel  Mare,  o nell’ Orbite  delle  Stelle , manelCen- 
tro  della  Terra . 

jyyt  cu)us  jurare  timent , & fallere  numen . 

E per  vero  dire  , io  non  vedo  , che  gl’  Antichi  datte- 
ro mai  al  Cielo  il  titolo  di  Santo  , ma  lo  dettero  all  Ère- 
bo . Così  nell’ifcrizion  Urbinate  di  Magmlla  leggiamo. 

; . . . Coliti:  , qua  loca  SanBa  Herebi. 

Un  altra  ragione  favoriva  quella  fua  prerogativa  , ed 
era  la  Primogenitura  . Ecco  come  Efiodo  nella  Teogonia 
ce  la  comprova. 
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/V/wo  omnium  quìdem  Cbaos  fuit , deinde 
'I ellus  lato  pecore  prodita , 

Tartaraque  tenebrie ofa  in  rece  fu  terree  [patio fa 
Ex  Cbao  vero  Herebufque  , nigraque  nox  editi  fune. 
Terra  vero  primum  quidem  genuit  parern  [ibi 
Ccelum  flellis  ornatum 

Adunque  , fecondo  i Gentili  , il  Dio  Creatore  fu  il 
Padre  Chaos  , il  quale  volendo  creare  una  sfera  , {labili 
prima  il  centro  , formando  la  Terra  , cacciandovi  dentro 
tre  cofe,  Tartaro,  Èrebo,  e Notte  , creature  tutte,  nelle 
quali  trafpira  la  gran  Serietà  del  Ior  Padre  . Ma  la  Terra 
d’ indole  più  vivace  per  rallegrarfi  almeno  al  di  fuori,  giac- 
ché nel  corpo  fi  chiudea  la  {leda  ipocondria,  fi  fece  d’ at- 
torno il  Cielo  , e le  Stelle,  e di  qui  nacquero  i Dei. 

Qui  Teìlure  prognati  funt  , & Calo  Stellato , 
ÌSoHeque  Caliginofa . 

Non  fia  dunque  meraviglia  , fe  i fommi  Dei  riguarda- 
vano con  tanta  riverenza  , ed  orrore  l’interno  della  Ter- 
ra , ond’era  ulcita  la  loro  fchiatta  , e dentro  alla  quale 
era  qualche  cofa  più  potente,  e maggiore  di  loro. 

Or  fi  comprende  la  ragione  , per  la  quale  gli  uomini 
invaiati  da  quella  profonda  Teologia  , quando  volevano  ma- 
neggiare certe  cerimonie  più  potenti , fi  ficcavano  lòtto  Ter- 
ra, ed  andavano  a ricercare  le  più  profonde  Caverne . Quello 
facevano  particolarmente,  quando  fi  trattava  di  Millerj  cre- 
duti atti  a purgarli  dalle  lor  colpe  , per  il  che  fare  , con- 
veniva accollarfi  più  che  folle  polsibile  alla  llanza  dell’È- 
rebo , trafportandovi  fpezialmente  i Millerj  di  Bacco.  Una 
curiofa  riprova  , mentre  ch’io  ferivo  , le  n’è  avuta  da  Ro- 
ma. Sono  ne'  monti  Prendimi  alcune  profondifsime  grotte, 
nelle  quali  poco  addentro  per  lo  addietro  erano  penetrati  gl* 
Uomini  più  curiofi . Ma  certi  più  coraggioli  avendo  voluto 
ultimamente  penetrare  più  fotto  in  que’  fpaventevoli  recefsi 

della 
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della  natura,  vi  trovarono  con  meraviglia  un  veftigio  delf 
arte,  vai  a dire,  una  caffo  di  pietra  delle  cave  di  quel  Pae. 
le.  Apertala  ve  ne  trovaron  dentro  una  minore,  e dentro 
quella  una  terza. 

Qualche  cola  di  gran  riguardo  doveva  edere  collocata 
in  queft*  ultima  , che  con  tanto  riferbo  era  data  così  col- 
locata; ed  appunto  vi  ritrovarono  dentro  una  Ceffo  Bac- 
chica di  metallo  , alta  un  piede  , col  fuo  coperchio  , di- 
ligentemente lavorata  al  di  fuori,  ma  di  maniera  antichif- 
lima  , e dentro  a quella  due  piccole  figurette  lunghe  tre 
dita  , cioè  di  una  Tigre  , e di  un  Capro  con  un  picco- 
lo triangolo  folido  , o vogliam  dire  Piramidetta  di  tre 
facce  , che  ha  per  bafè  un  triangolo  . Sopra  il  coper- 
chio , fono  due  figurine  in  piè  di  un  Fauno  , e d’ una 
Baccante  ; monumento  fingolare  pattato  in  potere  del  No. 
bile  , ed  Erudito  Sig.  Abbate  Vifconti  . Tutto  ciò  fi  a 
detto  in  comprova  , che  quelli  occulti  Mifterj  fi  celebra- 
vano negl’ aditi  più  profondi  delia  tèrra,  qual  appuntoera 
quello  , dove  un  Cilloforo  aveva  dedicato  all’eterna  Notte 
quello  Monumento  delle  fue  purgazioni  , premettendole 
prima  di  morire  piu  vicin  che  poteva  aliTnferno. 

Ma  dal  fondo  delle  fpelonche  torniamo  al  noftro  Mar- 
mo . La  Umazione  delle  immagini  focre  dentro  dell’antro, 
Eccome  io  diceva  in  principio,  ci  allicura  fubito , chequi 
lì  tratta  di  alcuno  di  que’  Mifterj , che  fi  celebravano  nei 
Spelèi  , e che  quello  Marmo  è uno  di  que’  Monumenti 
Votivi  , che  le  perfone  iniziate  alle  occulte  Religioni  de- 
dicavano , in  memoria  di  aver  ricevuto  le  cofe  Sacre,  ne1 
luoghi  appartenenti  a quella  tal  fuperitizione  . Nel  Tomo 
111.  delle  mie  Lucerne  cffervai  , che  gli  Uomini  , e le 
Donne  iniziate  a Bacco  dedicavano  certe  mafcherette  orba- 
te all’ ufo  di  que’  Sagrifizj  nei  Tempj  di  Bacco,  delle  qua, 
li  e in  Roma,  e in  Pefaro  , e nel  Mufeo  di  Urbino  ho 
veduto  quantità  grandifiima  , tutte  formate  di  un  Alaba- 
11  io  giallognolo,  che  doveva  effer  deftinato  a quello  lavo- 
ro . Così  coloro  , che  ricevuto  avevano  il  Criobolio  , o 

B Tauro- 
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Taurobolio,  o erano  iniziati  ai  Mitterj  della  Magna  Ma- 
dre , o di  Mitra,  dedicavano  Are,  o Tavole  efprette  con 
que*  Mitterj,  e che  leggiamo  nei  Tefori  del  Gruferò,  del 
Muratori,  ed  altrove.  Così  non  dubito  punto,  che  il  mar- 
mo , di  cui  trattiamo,  non  ha  uno  di  quelli  dedicato  in 
qualche  Tempio,  o Luco,  od  altro  luogo  religiofo  di  Gre- 
cia , dove  alcuno  ricevette  gl’  Inizj . 

Ma  quali  Inizj  ? Qui  (la  il  punto  ; ed  io  dirò  piti  vo- 
lontari quel  che  non  è , che  quel  che  io  creda  , che  fi  a. 
Delle  cole  Mitriache  qui  non  vedo  verun  vefligio;  di  quel- 
le della  Magna  Madre  , e degFAttini , neppure  . Non  vi 
è fegno  di  Mitterj  tleulini,  nè  di  quelli  di  Bacco,  eque- 
ili  fo  io  i più  conofciuti . Ma  che  eran  forfè  i foli  ? Non  cer- 
to. Paufania  ad  ogni  tratto  ci  conduce  per  quelle  Città, 
che  avevano  Inizj,  Millerj,  ed  Efpiazioni  loro  particolari, 
ma  che  non  fi  diffufero  , come  le  quattro  fopracennate , 
e fi  rellrinfero  ne’ limiti  di  quel  Paele . Vediamo  dunque, 
fe  tenendo  dietro  a quello  incomparabil  Maeltro  delle 
Greche  Antichità,  poffiam  trovare  qualche  Cerimonia  To. 
pica,  colla  quale  la  nollra  fcoltura  abbia  tal  correlazione, 
che  fenza  nota  di  vilionarj  pofsiamo  dire  , che  fe  non 
abbiamo  fcoperto  il  vero  , fiam  però  giunti  al  verifimile. 
Facciam  qui  un  catalogo  delle  parti  principali  del  nollro 
Marmo  , per  venir  poi  all’applicazione  , ed  eccolo. 

Sopra  la  Grotta  un  Vecchio  rannicchiato,  che  fi  Ila  neret- 
to in  un  fito  angulto  del  falfo  , aperto  al  di  fopra:  Qui- 
vi alla  fcoperta  fon  due  Pecore,  o Arieti  giacenti  con  due 
altri  Animali  , pur  giacenti  di  grotta  tetta,  come  Tigri, 
o Leoni.  In  uno  ftipite  della  grotta  vi  è una  tetta  di  un 
Vecchio  con  lunga  barba,  fenza  altra  parte  di  corpo:  Den- 
tro l’Antro  in  alto  la  figura  di  Cerere  con  due  gran  faci. 
Sotto  un  giovane  luccinto,  che  porta  un  gutto  , o bocca- 
letto da  liquore  , accompagnato  da  due  Cani  . Appretto 
una  Dea  , ornata  di  Peplo  , avente  in  tetta  il  Modio. 

Or  avendo  dinanzi  agl’  occbj  quella  ferie  di  cofe  , an- 
diamo alle  Beotiche  di  Paufania  , ove  trovaremo  molto  ce- 
lebre 
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bre  l’Antro  , e 1* Oracolo  di  Trofonio  . Quelli  fecondo  T 
opinione  dello  Scrittore  medelìmo  fu  figliuolo  di  Apolline, 
e nudrito  da  Cerere  : T raditum  eji  .Apoi tini s , non  Ergi- 
vi filium  fuiffe  T ropbonium  , quod  ego  , ut  credam , fa- 
cile adducor  , & fi ibi  id  perfuafum  babeat , quicunque  ad 
Tropbonii  Oraculum  a c e e ferì  t ....  Immolane  Cereri , quam 
Europea  nominane  , fuij (fé  Tropbonii  nutrice  ni  nomi- 

nante Dalhf  quale  forfè  ei  prefe  il  nome  dedotto  da  Tps<p(o 
nutrio  , onde  rfopi^os  alumnus . Ei  fu  lludiofidìmo  di  fab- 
bricar Tetnpj  , e dopo  avere  con  fomma  frode  mozzato  il 
capo  al  Fratello  Agamede  , fu  afforbito  vivo  dalla  Ter- 
ra : Tropbonius  quidem  bauftus  e fi  terra  hi  atti  eo  ipfo 
in  loco  , quo  extat  in  luco  , qui  eji  Le  bade  a , fovea , 
qua  sAgamedis  dicitur  , columna  juper  eminente  . Lo  fleffo 
dice  di  palladio  S.  Gregorio  Nazianzeno . Con  quello  re- 
quifito  fu  avuto  per  Dio  , e riputato  per  uno  de’  primi 
Maeftri  della  Scienza  Divina  , come  atteda  Strabone  nel 
lib.  xvi.  j ed  abilitato  a render  oracoli  , che  fui  in  gran- 
didima  reputazione  in  Lebadea  di  Beozia.  Grande  affinità 
puranco  dovette  egli  confervare  con  Cerere  fua  Nutrice, 
mentre  gli  fu  attribuita  la  fingolaridìma  Marca  dei  Dra- 
goni : Cum  non  magis  jEfculapio , quam  7 ropbonio  Dra- 
cones  conjecratos  cenfeas  , ed  ecco  la  deferizione  del  fuo 
Tempio  ; In  luco  maxime  infign'ta  fune  Tropbonii  tem- 
pi um  , & fignum  , quod  Efcu  lapii  effe  facile  exiftirnes . 
Credenza  , che  lo  Scrittore  dilegua  colle  parole  poco  fo- 
pra  efprede  . Prolìegue  Io  (ledo  : Efl  ibidem  Cereris , co- 
gnome nto  Europa  , Sacellum  $ e di  fatto  dice  poco  lòtto , 
che  chi  voleva  immolare  a Trofonio  , doveva  anche  far 
facrifizio  a Cerere  Europa  $ ed  ecco  la  ragione  , per  la 
quale  nel  nodro  Antro  fi  vede  collocata  in  alto,  come  fi® 
gura  principale  1*  immagine  di  Cerere  , tenente  in  mano 
le  due  gran  fiaccole,  colle  quali,  accefe  nella  fiamma  del 
Monte  Etna,  andò  per  il  Mondo  cercandola  Figlia.  Ma 
torniamo  alfordine  del  Sacrifizio  Trofoniano,  feguitando  a 
riferire  le  parole  di  Paufania.  Quod  ad  Oraculum  perùnet , 
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cbfervatur  ritus  hujufmodi . Ubi  flatuerit , /»  Antrum 

Tropbonìi  defiendere  , primum  dierum  cenum  numerum 
eft  ei  in  adtcula  quadam  commorandum  . Ufi  illa  Bono 
Genio  , & Fortuna  Jacra  . Eccovi  le  due  figure  , che 
Hanno  nella  Grotta  , il  Giovane  coll’Urceolo  , e due  Ca- 
ni , e la  Dea  col  modio  in  tefta  , fimbolo  della  difpen- 
fazione  delle  ricchezze  , il  che  fpiegarono  i Latini  coll* 
equivalente  del  Cornucopio  . Al  Genio  Euono  fi  attribui- 
fcono  i Cani  . Se  noi  Ipiegar  volelfimo  le  Greca  Mitolo- 
gia co’  principj  de’  Romani  , direlfimo  , che  quello  folle 
il  Lare  . Ovid.  Fa  fior.  V.  137. 

At  Canis  ante  pedes  faxo  fabrìcatus  eodem 
Stabat  ; Qtia  fiandi  curri  Lare  cau\a  fuit  ? 

Servat  uterque  domum  , Domino  quoque  fidus  uterque 
Pervigilantque  Lares  , pervigilantque  Canes . 

Ma  fecondo  elfi  , il  Lare  era  di  ftirpe  Umana  , cioè 
l’Anima  di  qualche  illuftre  Antenato,  ed  il  Genio  era  di 
ftirpe  Divina  . Nè  a quello  i Romani  attribuirono  il  Ca- 
ne . Ma  noi  fiam  nelle  cofe  Greche  , nelle  quali  non  c 
conofciuto  il  Lare  Latino;  e certe  Medie  Poteftà  vi  fi  fpie- 
gano  o col  nome  di  Demon,  ufato  qui  da  Paulània  Ammosti 
ny* ÌX  . Anzi  Plutarco  bene  fpefl'o  in  parlando  delle  cofe 
Romane  , e volendo  fpiegare  il  Lare  , ufa  il  vocabolo  di 
Demone  . Anzi  l’iftelTo  Paufania  raccontando  molti  prò- 
digj  fatti  dall’ Anime  de’  morti,  che  erano  in  credito,  le 
chiama  o Eroi , o Demonj  ; e per  meglio  rifolvere  il  dub- 
bio aggiugnerò  , che  anche  i Romani  , checche  fi  dice!- 
fero  dei  Lari  privati , credevan  però  , che  i Lari  pubblici 
follerò  anch’elfi  di  origine  Divina,  comecché  nati  di  Mer- 
curio , a’  quali  perciò  non  difconveniva  il  nome  di  De- 
moni. Ma  fenza  attenerli  alle  ragioni  de’  Romani,  dico, 
che  anche  i Greci  potevano  attribuire  all’  Agato-demone  i 
Cani,  fimbolo  della  fedeltà,  e della  cullodia,  e vigilanza, 
che  fono  i tre  principali  attributi  del  Genio  Buono,  ere- 
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dato  cudode  degli  uomini  . Ecco  dunque  , che  fenza  far 
violenza  all’intelletto  , mi  par,  che  abbiamo  , almeno  con 
verihmiglianza  , riconofciuto  in  quello  l'acro  Spelèo  le  im- 
magini dei  Buon  Genio,  e della  Buona  Fortuna  botto  di  Ce- 
rere fopra  dante . 

Ma  proseguiamo  il  cammino  dietro  a Paufania  , che 
parla  deìIe^Purgazioni , di  chi  voleva  difcendere  nell5  Antro 
di  Trofbnio  , e fi  dava  racchiufo  nella  celletta  . Ulte  de - 
gens  , & nli  a fafeipit  expiationum  genera  , & cali  dì  s ab - 
(ti  net  aquis  $ Hereyna  fluvio  [e  ab  lui  t , 

Il  lìmbolo  di  quede  abluzioni  ogn’un  lo  riconolce  nel 
Urceolo  in  man  del  Genio  . Le  azioni  non  fi  poteano 
Ipiegare  in  piccolo  , le  non  le  col  contrafegno  di  qualche 
di  omento  , che  faceffe  la  prima  figura  in  quella  azione  , 
ed  appunto  nelle  Are  Romane,  o per  Spiegare  le  abluzioni 
di  chi  lacrificava  , o lo  fpargimento  de’  Sacri  liquori , fi 
fcolpiva  il  piccol  Orzio,  e la  Patera  , e di  qui  sintende- 
va abbadanza  qual  Cerimonia  venifle  lignificata  , 

Palliamo  alle  figure  di  quattro  animali  fcolpiti  in  cima , 
lebbene  alquanto  guadi  . L’  efpiando  doveva  lacrificarne , 
e mangiarne  : Carnee  et  de  vibhmis  large  fuppedttant . Im- 
molai enim , qui  bue  defeendit , Trophonio  , & Filiis .... 
(gf  Cereri  , quam  Europen  nominartt  . ...  a de  pi  Arafpex , 
qui  è^afarum  bo  filar  am  vincerà  infpeblat  , & ex  e a infpe- 
biione  vati  e inaiar  , nunquid  Tropbonius  plaeatus  jam9 
& propii/us , confultorem  fit  aecepturus . Siila  tamen  ex- 
ta  non  tarn  perspìcue  T rophony.  me  ni  e m denaneiant  , ve- 
runi ea  , qua  quis  nodle  defeendit  , Arietem  mablat  ad 
ipfam  foveam  , invocato  Agamedis  manine  , Exta  prio- 
ra prò  ntbilo  ducuntur  , etiamfi  maxime  faerint  leta  , ni- 
fi eo  ipjo  Ariete  litatum  fuerit . ld  ubi  jam  everterti  , ut 
extorum  confentiat  fignificatio , bona  eum  fpe  defeendit  Con - 
fultor  , atque  hoc  maxime  modo  defeendit . 

Quede  ultime  parole  ci  conducono  a contemplare  la  figu* 
ra  rannidi iata  dell’  iniziato  , che  fi  da  ridretto  ed  oziofo 
nella  fila  buca.  Vediamo  come  veniva  preparato  , per  Scen- 
der 
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der  nell’  Antro  : Deducunt  eum  noRu  ad  Hercynam  fu- 
vium , ibi  hominem  oleo  perungunt , & abluunt  Pueri  duo 
ex  Oppi  danorum  liberti-,  annoi  ferme  tre  de  cirri  nati  $ Mer- 
curio! illos  nuncupant  . ( E con  ragione  , poiché  a Mer- 
curio apparteneva  di  condur  gli  uomini  fotto  terra  ) Hi 
fune  , qui  defcendentem  abluunt , quique  minìjìrant  , qua 
fune  opus  omnia  , ut  Puerorum  e fi  raptus  . Hi  ne  non  fta- 
tim  ad  OracuJum  a Sacrif  culli  , fed  prius  ad  amnis  fon - 
tei  ducitur  , funi  vero  duo  inter  je  proximi  . Bìbenda  Ulte 
e fi  Lethes , qua  dicitur  a qua  , quo  cunRorum  et , qua  me- 
moria compleRebantur , oblivio  contingat  . Mnemofynes , 
deinde  aquas  potat  ( Tacque  delIa'Memoria ) , utque  intra 
e a penetrali  a vi  deri  t memoria  contine  at , e a quella  Ceri- 
monia puranco  può  alludere  il  vaio  , che  il  Genio  ha 
in  mano  . 

Dopo  di  ciò  fi  inoltrava  all5  iniziato  T arcano  fimolacro  di 
Trofonio  , che  a niuno  fi  lafciava  vedere  prater  quam  iis , 
qui  ad  Trophonium  funt  ncceffuri . Quello  Simoìacro,  che 
feciffe  Dedalum  autumant , farà  fiato,  come  tutti  gT altri, 
della  fcuola  di  Dedalo  deferitti  dallo  Hello  Paufania,  una 
rozza  fella  fcolpita  a cima  d’  uno  fiipite  , come  fono  i fe- 
gni  Ermei  , poiché  a quel  tempo  , a riferva  di  quattro  li» 
neamenti  del  vifo  , non  fi  era  la  Scoltura  arrifehiata  ad  ef- 
primere  le  altre  parti  del  corpo  , ed  ecco  tal  quale  figuralo 
in  un  Iato  di  quella  Grotta  riportato  il  fimolacro  di  Trofo- 
nio, una  cella  barbuta  a cima  d’un  ceppo,  rozzo  quando  fu 
fatto,  e confumato  ancora  dalla  grande  Antichità.  Qui  do- 
veva far  voti  , e molto  raccomandarli  a Trofonio  per  ufei- 
re  con  onore  dalT  impegno  pericolofo  , dopo  di  che  veniva 
condotto  fopra  di  un  certo  baiamente  di  candido  Marmo  al- 
to due  cubiti  , attorniato  di  Obelifci  di  metallo  , che  fofte- 
nevano  certe  falce  conlìmili  a guifa  di  balauftrata  per  guar- 
dia del  Santuario  . Nel  mezzo  di  quello  bafamento  era  la 
bocca  Manufatta  , per  la  quale  col  mezzo  di  una  fcaletta  am- 
movibile  , per  la  quale  fi  faceva  feendere  l’iniziato  dentro  un 
fornello  alte  prelfo  a poco  quattro  cubiti  : Quo  eo  penetra- 
vi 
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wit  bum/  procumbens  melle  fubabias  offa*  tenens  pedes  prius 
m cavernulam  illam  immutiti  mox  genua  properat  ad  pe- 
des a dj  unger  e ftatim  rel'tquum  corpus  ad  genua  contraèlum 
eodern  prope  modo , quo  fi  maximi , & concitati  /fimi  amnìs 
aquarum  vortice  correptum  fuiffet , intro  abripitur  • Qui 
certe  intra  penetrale  defcenderint  , futura  non  uno , & eo - 
dem  cogno fiunt  modo  . Ex  vifis  alius  , ex  auditis  alias  id 
confi quitur , per  eafdem  fauces  patet  omnibus  redditus , in 
pedes  vero  retrogrediuntur , neminem  omnino  ex  i/s , qui  eo 
pervnfirint  non  reducem  evafijfi  affirmant  ; Confultorem  a 
drop  ho  n io  re  ver  firn  Sacrificali  in  folio  ftatim  collocane  , 
quod  Mnemofides  vocant . Eofitum  illud  eft  non  procul  ab 
adyto  . Ab  eo  percontantur  qucecunque  vel  vi  fa  , vel  au- 
dita reportarìt  . Ea  ubi  accepere  fuis  illum  reddunt . Hi 
fublatum  hominem  in  Ceìlam  Bona  Fortuna  , & Boni  Ge- 
riti y in  qua  veniens  primum  commoratus  fuerat  , redu* 
cunt ....  Scribo  autem  non  folum  audita  , fid  qua  & aliis 
accidiffe  vidi  , & ego  me  t fum  expertas  , cum  ad  Tra» 
phonium  , confilendi  caufa  , ipfe  etiam  venerim . 

La  figura  pertanto  dell'  efpiato  , fecondo  me  , è quella  9 
che  tutta  in  sè  ri  (fretta  fi  (la  in  cima  del  Marmo  , non  fa- 
prei  fe  nell* atto  , che  feende  dalla  piccola  cameretta  nell’an- 
tro , oppure  dentro  l’antro  medelìmo  , o dopo  ufeitone  tut- 
to attonito  e sbalordito  , quando  veniva  riporto  nel  trono, 
che  chiamavano  di  Mnemofine  , poiché  la  di  lui  fituazione 
a tutti  tre  quelli  periodi  ben  fi  conviene  . Aggiunge  in  fine 
Paufania  , che  chi  ufeiva  dall’Antro  , era  tenuto  a deporre 
quanto  avea  veduto  : Coguntur  omnes  , qui  a Trophonio  re- 
aeunt  quacumque  vel  audierunt , vel  viderunt  a feconfcri- 
pta  , in  tabulata  referre  . Le  cofe  poi  , che  colaggiù  lì 
vedevano  , non  erano  determinate  ad  alcun  precifo  genere, 
poicchè  a ciafcheduno  veniva  rivelato  tutto  quello  che  defi- 
derava  d’intendere.  Tuttociò  ricavo  da  un  curiofo  dialogo 
fra  Creufa  , e Jone  nella  tragedia  di  Euripide  di  quell’ul- 
timo nome . 
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Jon.  Cum  viro  aittem  venir  f ola  ad  hac  oracuJa  ? 

Cre.  Cum  viro  . llle  vero  delubrum  adiit  7 ropboniì . 

Jon.  JJ'trum  fpebìator  , an  Vaticinii  caufa  . 

Cre.  }lìiu{que , Pbabique  refponfum  unum  fcire  cupienr . 

J on.  Num  prò  terra  f rugibus  vemtirì  an  de  li  ber  ir  cdhflulturi  ? 
Cre.  Si  ne  biberis  jumus  <&c. 

Anzi  narra  Plutarco  nel  libro  de  Socratis  Genie  , che  un 
certo  Timarco  vi  dilcefe  per  imparare  l'occulta  Filofofia, 
della  quale  lo  fcrittore  medefimo  riferifce  un  grande  fquar- 
cio  , pieno  di  curioliflime  cole  . Ma  perchè  ancor  egli  ci 
defcrive  e i S’acrfizj  , che  fi  premettevano  aH’ingrelTo  , e 
gl’ accidenti  , che  accadevano  , a chi  entrava,  riportiamo- 
ne le  parole  in  grazia  del  nollro  Marmo.  Timarcur  , ut - 
potè  juvenir  generosa  ìndole  , & qui  recens  Pbilofopbiam 
guffaviffet , in  oraculum  Tropbonii  defiendit . Rite  perablir 
omnibus  , cumque  duas  nobìer  , & unum  diem  ibi  exe • 
gìffet  : mane  admodum  hilaris  rediit  , Deumque  com- 
pre catus  , ut  primum  turbarti  evafit  , nobir  mira  multa 
narravit  vifa  fibi  , & audita  . A'jebat  fe  cum  deflcen - 
diffet  in  oraculum  , indio  in  magnar  incidile  tenebrar  . 
Votis  deinde  fablis  diu  jacuìfie  , non  fatis  fentientem  vigi • 
laret  ne  , an  firnniaret  . V'flum  autem  fibi  caput  flrepìtu 
pYotinus  accidente  per  cu  fimi  fuifie  , & futuris  invicem  di - 
fiedentibur  , animum  exivifie  . Qui  ( verba  ipfius  refero  ) 
fimuì  atque  recedens  , aeri  pellucido  , & puro  permixtus 
fuit . Lubens  tane  primum  longo  poft  tempore  fibi  re f pirare 
e fi  vi  far  , hacienus  oppreffus  , majorque  privino  fablur 
fuit  infiar  veli  a vento  inflati  . j^udivit  de  inde  obfcure 
quendam  ftrepitum  [apra  caput  circumagitatum  , & fua- 
vem  emitere  vocem.  Dopo  di  che  fiegue  la  narrazione  di 
quella  fua  vilìone  Filofotìca. 

Un  altra  cofa  non  vuò  qui  ìafeiar  di  notare,  ed  è che 
dentro  a quel  Antro,  come  riferifce  Ateneo  nel  lib. XI V., 
v* era  gran  quantità  di  ferpenti,  non  faprei  fe  naturalmente 
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rintanati  in  quella  Spelonca  , che  era  vaftiflìma,  ed  anda- 
va poi  a sboccare  per  diverfe  fauci  in  molti  luoghi  remo- 
ti , o folfer  del  genere  dei  Sacri  Dragoni  , che  appollata- 
mente  li  nudrivano  nei  reiigiofi  Spelèi  v come  il  riferito  di 
Giunone  Lanvina  . Sappiam  però  per  detto  di  quello  ferita 
tore  , che  chi  difeendeva  nell’Antro  , doveva  andar  ben 
provilo  di  focacce.  Lo  accenna  Luciano  nel  ììI.de’Dia- 
Joghi  de’  morti , ove  Menippo  cosi  parla  ; Ego  nifi  Leba - 
di  am  a di  ero  , ornatufique  lìnteis  ridiente  off  am  manibus 
tenens  , irrepfiero  per  os  deprefifium  in  fpeeum  &c.  ; e quelle 
focacce  dovevano  elfer  fatte  col  mele  ( ciò  che  ancora  ac- 
cenna Paufania  ) per  dar  da  mangiare  a quelle  male  be- 
ftie  per  non  edere  offefo  : P tacenti s ptacabant  angue s , 
qui  frequente  s in  Antro  erant . Egre  (fi  nunquam  ridebant , 
quod  a Serpentibus  tn  ftuporem  adii  effe  ni  . E ne  avean 
ragione . 

Dilli  da  principio  , che  quello  Eroe  Trofonio  era  ripu- 
tato Figliuol  d’  Apolline  j ma  due  palli  di  Livio  , e di 
Strabone  par  , che  ponghino  in  dubbio  la  di  lui  natura, 
e che  il  nome  di  Trofonio  non  folle  proprio  di  verun 
Uomo  , ma  un’  epiteto  di  Giove  . Ecco  le  parole  di  Li- 
vio nel  Lib.  XXX  XV.  , ove  narra  un  viaggio  di  Pao- 
lo Emilio  , intraprelò  per  offervare  le  curiolìtà  della  Gre- 
cia : Lebatia  quoque  Eemplum  Jovis  Trophoniì  adiit  ; ibi 
cum  vidi  Jet  os  fpecus , per  quod  or  acuto  ut  ente  s feifeitatum 
Deos  defeendunt , fiacri  fido  Jovi , Hercinnaque  fatto  , quo- 
rum ibi  templum  e fi , Chalcidem  ...ad  fpettaculum  Euripi 
deficendit  . Ed  ecco  il  Tello  di  Strabone  nel  libro  IX. 
A pud  Le  badi  am  Jovis  Trophoniì  A/oV  rpo<puv!ov  Oraculum 
eft  . ìd  , qui  conjulit  , ipfie  in  hiatum  terree  , cuniculum- 
que  deficendit  , da’  quai  luoghi  par  che  li  ricavi  , che  ve- 
ramente Trofonio  folle  uno  di  quei  tanti  attributi  , cheli 
davano  a Giove  , cavati  o da’  nomi  dei  luoghi  , oda  quei, 
che  dedicato  gl’  avelfero  alcun  Tempio  , o da  qualche  av- 
venimento, o da  alcuna  di  quelle  proprietà  , che  gl*  Anti- 
chi gli  attribuivano.  Ma  in  altro  luogo  io  dimoltrai,  che  il 
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nome  di  Giove  era  appiedo  degl5  Antichi  un’  attributo  di 
eccelfa  Divinità  , che  fi  efiendeva  a tutti  1 Dei  . Cosi 
Orfeo  nell' Inno  di  Pane  Io  chiama: 

.....  Ver us  Jupiter  coi  nutus . • 

E di  Tifone  dice,* 

Jupiter  Terrene  fceptriger . 

E del  Genio: 

Damonem  voco  magnanimum , borrendum , 

M 'item  J ove m , omnium  generatorem , vita  Datorem 
mortalium , 

Jovem  magnum . 

Ed  Anafìmene  appreflb  Cic.  nel  IL  de  natura  Deorum. 

Vides  Sublime  fufurn  immoderatum  Aethera, 

Qui  tenero  terram  circumvefiu  complettitur , 

Jriunc  fummum  habeto  Divum , bunc  pethìbeto  Jovem . 

Onde  non  è meraviglia  , che  anche  a Trofonio  efien- 
deflero  quefto  nome  , giacche  la  Grecia  aveva  in  tanto  cre- 
dito il  fuo  Oracolo  . Si  può  anche  dire  , che  effondo  ap- 
preso al  fuo  Antro  Jovis  Regis  Templum  , come  accenna 
il  tante  volte  citato  Paufania  , dopo  la  decadenza  della  Gre- 
ca grandezza  , ne’  tempi  di  Strabone  e di  Livio  , cedef- 
fe  Trofonio  la  gloria  a Giove  vicino,  contento  d avergli  ap- 
poggiato  la  fua  nuda  invocazione. 

Ma  per  non  perder  di  villa  il  nofiro  Marmo  nel  fin  del 
ragionamento,  che  honne  intraprefo,  ofiervo  da  quelle  ul- 
time parole  del  Tefto  di  Paufania  , che  coloro,  che  ritorna- 
van  dall’Antro,  eran  tenuti  quacunque  vel  audierunt , vel 
viderunt  , a fe  confcripta  in  tabu/am  re f erre  . Veramen- 
te ouefie  parole  non  portan  altro  , che  un’  obbligo  di  regi- 
flrar  la  Vifionejed  oh  quante  firavaganze  faranno  fiate  de- 
fcritte  ne’  Protocolli  di  quello  fpaventevole  Santuario  . Ma 
è anche  vero  , che  coloro  , che  credevano  di  aver  ricevuto 
qualche  rivelazione  dai  Dei,  purché  le  facoltà  glielo permet- 
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federo  , collocavano  ancora  in  pubblico  qualche  memoria 
di  loro  , in  teflimonianza  della  grazia  . A quello  Capo  fi 
riferifcono  tante  Are,  e picciole  e grandi,  per  Io  più  ador- 
nare di  rilievi  , colle  ifcrizioni  ex  vifa  , il  che  dice  qual- 
che cola  di  più  del  Sogno  , e del  Monito  , che  dinotava- 
no (empiici  lfpiraziom  . il  l7ifa  (piegava  una  illusone  Dia- 
bolica , per  la  quale  alla  pregiudicata  fan  tali  a di  que’  miferi 
in  quelli  Antri,  in  quelli  Additi,  inCaftrif  tenebrarum , 
(i  rapprefentavano  immagini  delulorie  r che  eran  prele  per 
cofe  reali  . £’  dunque  aliai  veriùmile  , che  nelle  adjacenze 
dello  Speco  Trofoniano  ve  ne  fodero  delle  confìmili,  e che 
quella  lìt  una  di  quelle.  Ed  oh  non  folle  Hata  cosi  maltrat- 
tata lino  ad  effer  mancante  di  quel  bafamento  , o piirto,, 
che  necedariamente  aver  dovea  , forfè  forfè  ci  leggeremmo 
T Udizione  , giacché  i Greci  in  niun  tempo  fecero  parfimo- 
nia  di  lettere.  Quella  ci  potrebbe  mettere  in  chiaro  di  quel , 
che  noi  a tentone  ed  incerti  del  nollro  ftelfo  giudizio  (ìamo 
andati  cercando.  Ma  chi  fa,  che  l’inclito  Genio  di  chi  ora 
con  tanta  fpefa  e fatica  va  riltorando  la  gloria  , e le  memo- 
rie de’  Greci  a quello  unico  Monumento  di  cotal  genere 
non  ne  unifca  degl’ altri  onde  ciò  che  ora  è Conget- 
tura,,  divenga  Dimoilrazione . 
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II.  Non  vi  è chi  non  lappia , che  i Dei  pigliavano  di- 
verfi  Cognomi  > o dai  loro  particolari  Attributi  , o da’  fab- 
bricatori de’  Tempj  , o da’ Luoghi  , dove  erano  adorati. 
Giove  ne  pigliò  molti  dai  Monti , dove  aveva  i piò  celebri 
Delubri  , e principalmente  dal  monte  Cafio  in  Siria  , dove 
era  famofillimo  il  di  lui  Culto  . V'  era  un'altro  monte  Ca- 
fio  , pur  fiero  a Giove  , nell’ Egitto  , con  Tempio  accredi- 
tatifiìmo  ^ come  £ ha  da  Strabone  : e finalmente  v’era  ij 
terzo  di  fimi!  nome,  con  altro  Tempio  parimenti,  in  Coici- 
ra  mentovato  da  Plinio  nel  principio  del  capo  \z.  dei  IV. 
Libro.  A quello  monte  io  credo,  che  folle  dato  il  nome 
da  qualche  Colonia  di  Fenicj  , i quali  portaflero  in  queir 
Xfola  il  Culto  del  proprio  Giove. 

Io 
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10  veramente  non  fo  , fe  in  quel  modo  , che  g]’ An- 
tichi conobbero  trenta  Ercoli  > come  fi  ha  da  Cicero- 
ne , conolcelTero  ancora  altrettanti  Giovi  , o pi uttoflo  ne 
credeflfero  un  lolo  ; fi  vede  però  , che  eran  tenacilfimi  di 
confervare  quelli  particolari  Attributi  relativi  a qualche fpe* 
ziale  virtù  de’  medefirni  Dei,  onde  tralportavano  da  luogo 
a luogo  quelle  denominazioni . 

A quello  Tempio  pertanto  , che  era  in  Corfù  , appar- 
tengono quelle  due  bali  votive  , di  là  trafportate  , e rife- 
rite dal  Padre  Monfaucon  , e dal  Muratori  pag.  <?.  e 9. 
Si  vede  per  altro  , che  quelle  furon  polle  da  due  Soldati 
Romani.  P.  Etereio  Rufione , e M.  Valerio  Corvino  , di 
Nazione  borico  . Io  prendo  il  CORVINI  per  cognome 
e gli  fupplifco  la  VS,  piuttollo  che  per  Patronimico;  poi- 
ché nelle  ifcrizioni  militari  non  fi  ufava,  ma  fi  bene  il  Co- 
gnome per  dillinguere  foldato  da  foldato. 

11  Jorico  credo  fermamente,  che  debba  dirNORICO, 
poiché  appunto  nelle  Ifcrizioni  de’ foldati  fi  facea  gran  ca- 
lo della  lor  Patria  . Quello  farà  flato  un’  errore  del  Qua- 
dratario . 
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III.  II  Signor  Spiridione  Minotto  amantifftmo  dell*  An^ 
tichità  , e dell’  Erudizione  mandò  al  Mufeo  Nanio  quefta 
bafe  votiva  dedicata  a Nettuno  e Diana  . Quelle  combina- 
zioni fi  facevano  ad  arbitrio  di  chi  che  fi  a , coficchè  noi 
vediamo%Are  dedicate  a Nettuno  , e ai  Dei  Cultodi  della 
Cala  Imperiale  , e limili,  come  può  oflervarfi  nel  Mura- 
tori dopo  la  pag.  54.  ed  altrove. 

PROPTMAI  . Io  credo  , che  debba  fupplirfi  Propter 
Alare  , eflendo  qui  un  poco  rotta  1 a pietra  , e fecondo  me 
è lo  fteflò,  che  prupe  mare  , come  appunto  ufa  quella  par- 
ticola Terenzio  negi’Adelfi  42.  3#. 

Eft  ad  hanc  manum  Sacellum  ; ibi  dng/portum  propter  eft  .. 
E Cicerone  nella  vi.  Verrina  : Etenim  propter  eft 
Spelane  a queedam  , e nella  IV. 

Propter  adem  Vtdcani  , e Virg.  Georg.  3. 

Et  viridi  in  Campo  Templum  de  Alar  more  ponam 
Propter  aquam . 

Ma  qui  nel  cafo  noltro  io  credo , che  quella  particola  non 

fo- 
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blamente  indichi  il  luogo,  ma  che  porti  un* epiteto  di  Dìa* 
na  , poiché  ivi  aver  dovea  qualche  Tempio  vicino  al  Mare, 
come  appunto  diremmo  Diana  a Mare  . I Greci  di  fatto 
tifarono  quella  efpredìone  di  Uapad-A \f&m  in  forma  di  epi- 
teto , per  dir  qualche  cofa  vicino  al  Maie  , e mi  pare  d* 
averlo  veduto  in  fenfo  di  Tempio. 

Vera  ancora  un  altra  ragione  Mitologica  di  unire  Diana 
con  Nettuno  , vai  a dire  leder  quella  Dea  , ( che  è Io 
Aedo  , che  la  Luna ) riputata  , le  non  per  Acquatica  , al- 
men  per  tale  , che  avede  potefth  Tulle  Acque . 

Nell*  Epigramma  riportato  dal  Grutero  pag.  39.  8.  Tene 
vede  un'argomento,  chiamandofi  in  quello: 

Regina  andar um  Nynpba  decus  nemorum . 

Da  tutto  il  rimanente  dellTfcrizione  fi  raccoglie  , che 
Lucio  Cincio  Trofìmo  pofe  quella  memoria  votiva  ai  Dei 
mentovati  per  una  Vifione  avuta  (volendo  ufare  la  frale  de* 
ciechi  Gentili,)  i quali  o turbati  dal  vino,  o ledetti  da  una 
forza  di  fantalia,  fognando  qualche comparfa di  Deità,  dice- 
vano di  aver  veduto  , fpezialmente  quando  andavano  a Ca* 
ptar  quelli  fogni  ne’ Tempj  , incubando  Tulle  pelli  delle 
Vittime.  Virgo  Eneid.  VII. 

Huc  dona  Sacerdos 

Cium  tu  Ut  , & tfafarum  ov'tum  [ub  noti  e filentì 

Fellibus  incubuit  jiratis  , fomnofque  petivit . 

Ove  Servio  : Incubare  , dicuntur  proprie  hi  , qui  dor • 
mi  uni  ad  accipìenda  refponfa ; unde  e fi  ille  incubat  Joviy 
ideft  dormit  in  Capitolio , ut  refponfa  poffit  accipere  . Quan- 
do poi  parea  loro  di  aver  ricevuto  qualche  vilìone,  nelalcia- 
vano  nel  Tempio  una  memoria  limile  alla  prefente  , tifan- 
do la  frafe  ex  vifu  , oppure  Vifuì  ve l Somniomonitus . Qui 
però  a’  piedi  deli’Ifcrizione,  ed  interfecata  con  una  linea,  ve- 
diamo replicata  , quali  per  maggior  conferma  del  vero  , la 
formola  Vidit , che  appretto  di  me  vai  Io  Itefso  , che  fe  di- 
dicefse  Et  vide  per  verità . 

La  voce  QUODAL1S  nella  penultima  linea  per  me  è 

un' 
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un*  enigma,  nò  io  vuò  qui  a forza  d’ ingegno  difciorlo,  con 
ricercare  fe  po/sa  Tonificare  Quod  alus  contigit , oppure  fe 
quella  fia  qualche  lormola  della  religion  Dalmatina  men 
cognita  nell5  Italia  ; oppur  voglia  fignificare  Quod  alias  vi - 
dit  , quali  che  quella  nuova  vifione  fia  una  nuova  conferma 
di  qualche  altra  rivelazione  altrove  ottenuta,  od  altra  fimi! 
cofa  , ballandomi  di  dire  , che  io  non  l’intendo  , non  ve- 
dendone efempio  altrove,  come  per  verità  non  lo  trovo  dell* 
altra  forinola  VI  DIT* 
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IV.  Quella  piccola  Ara  Votiva  appartiene  a Giove  Ot- 
timo Malfimo  dedicatagli  da  P.  Mefcenio  Scveriano  . In 
quell’  ultima  voce  manca  la  I ; ma  liccome  nel  nome  an- 
tecedente la  N.  per  il  prolungamento  dell’  ultima  alla  fa  fi- 
gura di  N.  ed  I.  così  credo  , che  nel  cognome  , alla  R. 
averebbelì  dovuto  allungar  la  linea  retta  per  rendere  il  va- 
lore di  R.  ed  I. 

Nell’ultima  linea  la  I.  dev’elsere  un  L.  poiché  quelle  lì- 
gie voglion  fignificare  Ifotum  Solvit  Libens  Merito. 
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V.  Affai  perfpicua  è quella  Xfcrizione , nella  quale  P0 
\Anneio  Epkartno  òt dica  un  Tempio  al  Padre  Libero  , 
che  ognun  fa  , che  era  Bacco. 

COIR  iftà  qui  per  COEr,  cioè  COER^i?/>  fecondo  il  dia- 
letto più  antico,  che  fi  ufava  molto  volontari  uellc  materie  di 
Religione,  il  che  altra  fiata  provai  con  un  palio  chiariti mo 
di  Cicerone  , e fi  raccoglie  ancor  dai  pochi  frammenti  , 
che  ci  rimangono  dei  Carmi  Saliarj  • 

Le  accorciature  LUB.  MER.  già  s’intendono  per 
bens  Merito  . La  voce  di  Meritum  aveva  appreffo  agl1 
Antichi  una  nozione  diverfà  da  quella  , che  gli  diam  noi 
nella  noflra  lingua.  Poiché  noi  direttamente  non  la  attri- 
buireffimo  a Dio,  ma  folo  agf  Attributi  di  Dio . L’idea, 
che  noi  ne  abbiamo , come  di  Meritevole  per  fua  natura 
d’ ogni  poflìbil  venerazione,  c’  impiccolifce  talmente  il  li- 
gnificato di  Merito,  che  mai  diremmo  di  alzarli  un  Tem- 
pio per  i Tuoi  Meriti  . Ma  i Gentili  non  poterono  giu- 
gnere  a formare  un  concetto  pan  al  nolho  de’ loro  Idoli, 
e folamente  arrivarono  a capire  , dovergli!!  culto  in  ri- 
moftranza  de*  benehcj  $ e quello  vuol  dire  il  Ltibens 
Merito . 
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Vi.  Quello  piedeflallo  con  il  feguente  dal  Signor  A- 
bate  D.  Clemente  Groboflìch  ( f oggetto  di  virtù  , di  pietà, 
e noto  alla  Repubblica  delle  Lettere  anche  per  una  Nuo- 
va Spiegazione  {a)  peAnco  inedita  delia  Colonna  Nania,^ 
fu  mandato,  e tutti  e due  dovettero  elfer  bah  di  qualche 
Statua  di  Deità,  come  appunto  la  prefente  fervi  per  lofte- 
l’^W^'nere  quella  del  Genio  della  Plebe  della  Città  di  Narona. 
Di  qui  lì  raccoglie  , che  quattro  perfone  L.  Septimuleno 
Vitale , Q.  Lujìo  jicrabano , Q.  Giulio  Dafno  , e M. 
Curzio  Sporo , eletti*! IH  Viri,  in  Onore  della  loro  Ma- 
giflratura  crederò  una  da  tua  al  Genio  della  Plebe  , inter- 
pretando iVIe  Sigle  OB.  H.  M.  M.  Ob  Honorem  Magi- 
ftratuum  , "e  diciamo  ancor  Magiftratus , ma  perchè  era 
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relativo  a quattro  pedone  , fe  ne  raddoppia  qui  la  inizia- 
' lAor.M,  A-  * "Si '"le  . La  formola  fopraddetta  è frequentici  ma  nelle  Ifcrizioni 

del  tempo  florido  , e ii  raccoglie  , che  quei  , che  confe- 


gui- 


(a)  Memorie  per  fervire  ali ’ Jjioria  Letteraria  per  il  Me/e  di  Novembre  17^6.  Vene- 
zia appre/fo  Pietro  Valvafenfe  17^6.  .. 


SI 


m XXVII.  £•> 

Mio! (triture  nella  loro  Patria,  lardavano  qualche 
^invano  Magntran  • on  fare  qua  che  pubbli- 

memoria  dell’ Gnor  confegmto  , con  lai  e qu  v 

co  ornamento  Reoaimento  di  Narona  , non  è 

Qual  folle  il  pubb  neo  ^ ■ nmvirato  fof- 

facile  a porre  in  eh  aio , nè  le  que  o vl  n 

fc  in  quelle  parti  il  Supremo  , ^ pei  lo  P ^ , 
Duumvirato  , oppure  altro  in ^ erioi • » Qen|0  della  Ple- 
fofpetti  dall’  aver,  Ordine 

Decurionale  , e Magi  diate  Nobile  n» 

1 ir  '1'  feguente  licriiione,  è da  notarli  il  r'i"' |r-" 

• sr*  « 

. . ,nnn  ne!  ventre  , dei  qual  coltume  ai  ìcriveie 

e)  che  ar  ° ( . ’«e  rfenzioni  e ne  accennai 

f,  vedono  parecchi  efempj  nel  e scrizioni  , 

nimlche  cola  nell’  antecedènte  Sezzionev 
q I Genio  era  una  Deità  di  origine  vagabonda  , e che 
aitava  Zoo  dove  ilabilirfi  . I Dei  avevano  empito  1 
Aria  di  que  fi  a loro  infinita  figliolanza  .chenonape^a 
Soli»  partito,  e Plutarco  nel  Ino  fantaft.ee > M > V 
la%  i„  Orbe  Luna  , la  ripone  in  quel  Globo.  Mol  i 
Scomodavano  al  fer vizio  de’  Dei coliche Efiodo  nell 
n„era  & JJies  , ne  dà  trenta  mila  ai  fole  Giove  > e 
f pr;’ne  avevano  a proporzione.  Venivano  poi  Ipeffo  i 
terra Z foezlahnentó  **  fulle^cime  degl’alti  Monti  , per  rao 
corre  V odore  de’  Sagrifizj , e i Voti  deSl  V°Zìe  ‘ T'vaTi- 

cinfH  fo  Divinaci " e^tóìlfZe  galanterie t,  come  rac- 
conta  Platone  nel  fuo  Convivio  Altri  poi 
tiere  ne’ Monti,  nelle  Selve,  ne  Fiumi,  nelle  Fontane  , ne 
v’era  Kuogo  notabile,  che  non  aveffe  il  fuo  Gemo  . L 
Città  poi  ne  eran  piene  . Prudenzio  contra  Symm.  1 • 
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P ortis , Domìbus , 7 bermìs , Stabuli s foleatis 
<Affignare  fuos  Gemos . 

e ne  vediamo  molte  riprove  nelle  Iscrizioni. 

Ogni  Senato  poi  avea  il  fuo  Genio,  non  che  ogni  Cit- 
tà, e Popolo  . Ogni  ordine  pubblico  di  Pcrfone  , e fpe- 
zialmente  ogni  Curia  , aveva  il  Genio  Tuo  proprio  , cui 
lì  faceva  fagrifìzio  nel  principio  dell’  afsembìea . Specìolìf 
fìma  in  quello  genere  è la  baie  di  una  di  lui  flatua,  che 
io  viddi  , già  fon  quattr’ anni,  in  Sellino  , polla  a capo 
all’ in  giù  fotto  all’ Aitar  Maggiore  della  Ghiefa  di  S,  Pan- 
crazio , e che  trafcrilìì . 


FOT  IMITATE.  ET  TOTA  MENTE . D 
EFOTA  . GENIVM  . CVR1AE  . DED1 
CATFM.  IN.  STATUAM  . IN 
CURIA  AUG  POSITUM  PERPE 
TUE  LVC1S  POSU1T  ADME 
NESTRATIONIS  SVAE  VE 
SENVS  E RONT1NIANVS 
CVARATOR  R.  P.  F HUIUSCE  PAT 
RIAE  PO  SITA  SUB  D1AE  XII  . K 
OCTOBR1S  POST  CONSFLATV 
DN  GRATI  ANI  AUGUSTI  Uh ■ ET  EO 
VITIO  CONSULIBUS 

Da  quello  efempio  pertanto  , e da  molt*  altri  , che  ne 
vediamo  nelle  Raccolte,  ben  lì  comprendè  , che  qualunque 
Corpo,  che  formafse  Comunità,  aveva  il  fuo  Genio  par- 
ticolare , cui  fpezialmente  i Magiftrati  nell’  ingrefso  face- 
vano molto  onore,  dedicandogli  qualche  Statua , come  fe- 
cero i noftri  Quarturavki . 
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VII.  Quella  feconda  corrifpondc  talmente  alla  preceden- 
te , che  io  ho  gran  motivo  di  credere  , che  nel  luogo  , 
ove  fi  radunava  il  Configlio  , ogni  Maghi  rato  lafciafse 
una  pari  memoria.  In  molti  luoghi  della  Grecia  non  fi 
contavano  gl’ anni,  che  per  via  di  Magiflrati,  o di  Sa- 
cerdozi , i nomi  de’  quali  fi  fcolpivano  nelle  Favole , co- 
me in  Roma  fi  faceva  de’  Confoli . Io  ben  so , che  que- 
lle due  Memorie  fon  del  tempo  dell’  Imperio  Romano , e 
che  i Falli  di  quello  fervivano  dappertutto  per  contar  gl’ 
anni  ; pure  nelle  materie  Municipali  fi  faceva  ancor  con- 
to dell’ Epoche  proprie;  ma  difgregate  quelle  due  Memo- 
rie dalla  loro  ferie  , fenza  vederne  la  continuazione  , non 
pofsono  lòmminiftrarci  alcun  lume  per  rilevare  quel  pre- 
gio , che  tutte  infieme  avrebbono  avuto  grandilfimo* 


Vili. 
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VIIL  Quello  miferabil  frammento  d?  una  bafe  votiva 
appena  ha  quanto  balla  per  farci  intendere,  che  fu  co  là 
Sacra,  e fi  argomenta  dalle  ultime  Sigle..  Fotum * Solvit . 
Liberi*  . Merito, 

Ma  giacché  fiamo  nelfefame  dei  Donar],  è pur  necef- 
iario,  che  io  ritocchi  la  queftione,  fe  ne' Tempj  degl’An- 
jichi  fofse  lecito  agl5  Uomini  di  offerire  in  Voto  le  proprie 
tmmagini.  Nella  prima  parte  di  quelle  Ofservazioni  io  dilli 
alla  sfuggita,  che  nò,  o che  almeno  non  era  in  ufo.  Io 
aveva  detto  la  cofa  flelfa  in  un'altra  occalìone,  ma  feppi 
poi,  che  certo  ScrittoreJIo , poco  pratico  della  maniera  di 
trattare  le  quiftioni  Letterarie  fra  gl'  Uomini  onedi , con 
uno  Icritto  poco  urbano  aveva  impugnato  la  mia  oppino- 
ne, febben  io  neppure  il  conofcelfr,  nè  mi  curaffì  di  co* 
nofcerlo  più  che  tanto,  ben.  lungi  dall  averlo  provocato. 
Ei  pretefe  dunque  di  provare,  che  figure  d’ Uomini  fi  of- 
ferilsero  ne5 Tempj,  con  il  pafso  del  Tomafsino  de  Dona- 
rti* Capo  I V.  Sed  & fiataci*  ex  omnì  metallo  dedicata*  fuif- 
fe , paffim  legere  eji . Ma  chi  ne  dubita?  non  vs  è Scrit- 
tore antico , che  non  ci  defai  va  i Tempi  pieni  di  Sta- 
tue; 
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tue,  e Livio,  e Plinio,  e Paufania  , e la  quotidiana  ef- 
perienza  ce  ne  accertano;  ma  quelli  argomenti  niente  con- 
cludono .per  le  Statue  Votive  di  chi  aveva  ricevuto  alcu- 
na grazia. 

Aggiunge  il  pafso  di  Minuzio  Felice,  onde  prova,  che 
i Genitori  offerilsero  ne*  Tempi  le  immagini  de*  loro  hglj 
fotto  Ipezie  di  Dei.  Ma  un  fimil  Tello  altro  non  prova, 
che  volendoli  far  limolacri  di  Numi  fotto  fpezie  umana, 
fi  prendere  1*  idea  -del  volto  più  da  uno,  che  da  un  al- 
tro Soggetto,  come  talor  fecero  i noitri  Pittori  per  como- 
do dell*  Arte  nei  quadri  d’ Altare.  Porta  ancora  l’autori- 
tà di  Dionigi  d*  Alicarnaffo  nel  lib.  IL,  ove  narra,  che  . 
Romolo  riporta  una  Vittoria  de*  Camerini:  E manubfs  - 
Quadri  gas  rereas  Vulcano  dicavit , & juxta,  ipfas  fuam 
Statuam  collocavit  cum  rerum  a fe  geftarum  elogio  Ora* 
cis  lìteris  fcripto  ; ed  un  tratto  di  Plinio  lib.  XXXIV. , 
che  narra,  che  Sp.  Carv  ilio  fatta  delle  manubie  de’Sanniti 
una  flatua  di  Giove  , cogl  avanzi  fece  una  fua  immagi- 
netta  , che  pofe  a’  piedi  di  quella  . Potea  aggi u ugnerei  V 
antico  Epigramma  in  marmo  riferito  dal  dottiamo  Padre 
Bonada  Gaffe  L n.  64  , dalla  quale  apparile  , che  nel 
Tempio  della  Fortuna  Preneltina  il  Figlio  di  T.  Cefio 
Primo  collocò  una  ftatua  del  Padre  per  di  lui  Tedamen- 
to  . Annoverare  ancor  potea  il  palio  di  Livio  nel  lib.  36., 
ove  racconta,  che  i Romani  li  ebbero  molto  per  male  % 
di  aver  trovato  nel  Tempio  di  Minerva  Itonea  una  {fa- 
tua del  Re  Antioco,  lor  nemico,  erettagli  per  decreto  de* 
Beozj . 

Ma  quelli  non  cadono  fotto  l’idea  dei  noftriVoti,  ma 
Ebbene  di  datue  Onorarie  , o collocate  ne’  Tempi  con 
fuprema  poteda  , o col  permeilo  di  quella,  per  alcuna  be* 
nemerenza  . Di  quelle  tali  fe  ne  contano  moltiffane  in 
Paufania. 

Finalmente  adduce  il  palio  dell*  ideffo  Paufania  nel  I. 
deli’  Eliache,  ove  parla  della  difavventura  accaduta  a’tren* 
tacinque  Fanciulli  Mulìci  , che  col  Mae  Aro  di  Capelfa  ^ e 

col 
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col  Tibicine  , pacando  da  Mamerzia  a Reggio  di  Cala* 
bria,  per  folenizzare  una  feda  , una  buraSca  di  Mare  mi- 
seramente tutti  li  fomtnerfe.  1 Mamertini  pianfero  amara- 
mente queda  fventura  , e per  rifarcimento  della  difgrazia 
fecero  altrettante  datue  di  metallo  ai  Fanciulli  annegati  , 
e ùmilmente  al  Maedro  , ed  al  Tibicine.  Peraltro  Paufa- 
nia  non  fa  parola  , che  quelli  Simolacri  (lederò  in  alcun 
Tempio  , nè  certamente  , fe  vi  fodero  flati  podi  , pote- 
vano farvi  figura  di  Voto  per  la  grazia  ricevuta  d*  ederfì 
annegati  in  buona  compagnia  , e col  Maedro  ai  fianchi; 
Paufania  poco  dopo  parla  di  certe  altre  Statue  di  Fanciul- 
li, figurate  in  atto  di  raccomandarti  a Giove,  che  po- 
trebbero aver  fatto  figura  di  Voti  , e forfè  faranno  date 
fatte  in  memoria  dei  medetimi  di  fopra  indicati  : Ma  il 
male  fi  è , che  neppur  quede  davano  in  Tempio  , ma 
conficcate  fulle  mura  di  Alti  ; Adharent  Statua  ilìa  Al- 
ti s Muris  ; onde  neppur  quedo  Tedimonio  conchiude 
punto  a fuo  favore. 

All’ incontro  io  otfervo  , che  tutte  le  Iscrizioni  aggiun- 
te ai  Do.  a j , fono  intitolate  col  nome  d’  alcuna  Deità  , 
e par  verifimile,  che  fopra  qne’  piededalli  veramente  fode- 
ro collocate  datue  delle  medefime  Deità  , e non  già  di 
coloro  , che  offerivano  il  voto  , tantoppiù  , che  fpede- 
volte  quede  bafi  mede  (ime  oltre  del  1‘ iscrizione,  anno  an- 
che (imboli  convenienti  ai  medefimi  Numi . 

I Donarj  più  volgari  collùdevano  in  piccole  figurine  di 
metallo  e Virili,  e Femminili,  e fon  quelle  che  empiono 
i noftri  Mufei  : Ma  tutte  quelle  anno  contraSegni  di  Dei- 
tà, portando  con  loro  o gP  attributi  confueti,  o tali  orna- 
menti, che  non  potevano  eder  comuni  agl’  Uomini  , ed 
alle  Donne  Volgari,  che  avranno  offerto  Voti  da  pochi 
foldi  . All’  incontro,  in  tanta  moltiiudine  di  figurette,  non 
ne  troviamo  pur  una,  della  quale  non  poda  dirti  , che 
ha  di  alcun  Nume. 

E a dire  il  vero,  fe  noi  entreremo  nell7 idea  degl’  An- 
tichi, piena  tutta  di  material  (uperftizione  , e come  po- 
, treni 
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trem  figurarci  , che  coloro  credettero  conveniente  di  pa- 
reggiare gl*  Uomini  con  i Dei  nel  luogo  dellinato  alla 
fola  adorazione  , formandoli  della  materia  medefima  , e 
della  medefima  mole  , fuorché  per  un*  eccedo  di  adula- 
zione? Credo  pertanto  collantemente  , che  quando  gl* An- 
tichi portavano  un  voto  al  Tempio  , in  memoria  d’  una 
grazia  ottenuta,  altro  non  faceltero,  che  recarvi  qualche 
immagine  di  quel  Dio,  figurandoli,  come  accennai  nel- 
la Prima  Sezzione,  che  il  moltiplicare  a quelli  i Simola- 
cri , folse  lo  ftefio , che  accrefcergli  culto  , e comodo 
maggiore  di  abitare  fra'  gl* Uomini. 

Nei  Luchi  Sacri  veramente,  ( ciocché  pure  toccai  nella 
Sezzione  indicata  ) ponevano  figure  d’Animali  di  metallo, 
e di  terracotta,  anatemi  certamente  ancor  elfi.  Ma  già  fi 
sà,  che  tutti  gl’  animali  eran  Sacri  a qualche  Dio  , anzi 
ne  erano  immagini  Miltiche  . Que’  tanti  gran  Cagnoletti 
di  metallo  , che  abbiamo  ne*  noftri  Mulèi , ed  io  n’avrò 
forle  quindici , erano  il  Simbolo  dei  Lari  . Così  i Cervi 
di  Diana  , le  Tigri  di  Bacco  , e i Bovi  di  Cerere  , e 
quel  Donario  della  Tavola  zoo.  del  Tomo  I.  del  Mufeo 
Étrufco  confidente  in  un  pajo  di  Bovi  tiranti  1*  aratro  col 
fuo  Aratore  d*  appreflò  , altro  non  è,  che  un’immagine 
di  Tritolemo,  o di  Eri&onìo,  o qualch’  altro  allievo  di 
Cerere  , di  quei,  che  effa  mandò  per  il  Mondo  ad  infe- 
gnare  la  coltura  del  grano  . Nel  noftro  Piceno  fon  fre- 
quenti fsimi  certi  bronzi  rapprefentanti  due  tefte  di  Bovi 
con  quattro  zampe,  fulle  quali  fi  pofano,  e quattro  cor- 
na coll’  attaccagnolo  in  mezzo,  per  fofpenderli  o ad  un 
tronco,  o fui  muro,  o fui  muro  del  Tempio.  Immagi- 
ni di  membra  umane  di  creta , e figure  d’idropici  , e li- 
mili fono  ovvie  dappertutto,  e qui  in  Pelàro  ne  abbiamo 
aflaifsime  , ritrovate  nel  Luco  Sacro  predo  all^  Chiefa  di 
S.  Veneranda.  Ma  quelle  non  eran  figure  di  colà  umana, 
ma  immagini  di  qualche  malattìa,  lulla  quale  era  caduta 
la  grazia  degli  Dei.  in  quella  grande  efcavazione,  che  ne 
fece  il  Tempre  commendato  Signor  Olivieri  , non  vi  trovò 

E pure 
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pure  una  figura  , che  rapprefentafie  perfona  umana  . V* 
trottò  bene  fiafuine  di  terracotta  , di  diverfo  tempo  e mante- 
ra  , di  Giunone,  della  Securità,  della  Fortuna,  di  Ercole, 
moltilhme  di  lelesforo  cuculiato,  Dio  della  Convalefcenza, 
di  V agitano,  od  altro  limile  , che  prefedellè  ai  Bambini, 
tutto  rinfafciato  , ed  altri  limili  fimolacretti  , con  quantità 
molto  grande  di  Idoletti  di  bronzo  , ma  di  que*  voti  , che 
pretendeva  quel  Critico  , neppure  un  folo , Ciò  fia  detto  in 
grazia  di  quello  Marmo , e di  tanti  altri  di  quello  genere , 
de  quali  ho  creduto,  una  volta  per  Tempre , didovern  efpor- 
re  Tufo,  e T applicazione,  /v . * 


IX.  Cinque  Gemme  antiche  di  molto  pregio  ci  fi  prefen- 
tano  qui  raccolte  . In  quella  di  mezzo  , che  è la  maggio* 
re  , fcolpita  non  già  per  ufo  di  anello , ma  per  adornarne 
qualche  armatura  , o vellimento  da  pompa  , fi  vede  impiè 
E immagine  di  Pallade,  fatta  ad  imitazione  di  quella  famofa 
d’oro,  e di  avorio  , che  Paulania  nelle  Attiche  vidde  , e 
deferifie  nel  Partenone  : Dea  fignum  ex  eborey  & auro  fa- 
ttura ....  retto  fiata  e fi  cum  tunica  talari  . In  ejus  petto- 
re  Medusa  caput  ex  ebore  fattum  ; manu  haftam  tenet . 
Veramente  il  piti  delle  volte  era  quella  Dea  effigiata  in  que- 
llo medelimo  atteggiamento  , ma  non  però  Tempre  , aven- 
done io  avuto  immagini  Tenza  la  tunica  talare  , colla  lorica 
da  Uomo  , e ne  ho  un  bellilfimo  figillo  di  ottima  maniera 
nel  mio  Mufeo. 


Ma 
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Ma  il  parergo  pili  curiofo  di  quella  gemma  è il  Serpe* 
te  che  ha  appiedi  , e che  con  grandmine  fpire  par  che  fi 
affretti  per  tener  dietro  a Minerva  . Serpenti  veramente  alle 
vo  te  opponevano  in  mano,  cóme  in  una  fatua  del  Muf  o 
Etrufco  Tomo  I.  ed  in  una  Lucerna  pure  del  Tomo  L del- 
f,  mia  Raccolta  e bene  fpeffo  ancor  nelle  gemme  . Ma 
quefto  Simbolo  fi’  riferire  ad  un’altro  attributo  di  quella  Dei- 
tT  vale  a dire  di  Minerva  Medica,  com’io  dilli  in  illu- 

• « “ ,kf“T  *"* 

un  d?  ridicoli  MiM  di  qutta  Dei.  In  che 
niera  di  Vulcano,  e di  Lei  nafeeffe  Erictonio,' che  p 

p.  ,1’ Atene  lessafi  pure  nel  terzo  libro  della  Biblioteca 
di  Apollodoro  pag.  i 30.  della  mia  edizione  Romana  , poi- 
cbè^f  rifpeUo°  vedo  le  Pedone  , cui  ferivo  non  mel  con- 
dono, kirò  folo,  che  *4»  FoSZ 

altis , dum  mmortalem  facete  ftudet , e 1 \ inter- 

ne in  dii  a Fandrofo  Cecropis  fiha commendava  , tnter 

dicitaue  ne  ciftam  retegeret  . At  Pandrofi  forores  •>  % 

flrJ,  tifi™  rpr-JitSZ 

atte  mero  Draconem  fpefiant  . hee  defunt , qui  ab  eoelem 
nJZe  Me  interemptas  adfiipulentur  . Ahorum  vero 

testimonio  Palladi:  ira  furore  peretta  de  j 

pLipites  ejecerunt  . Sin  qui  Apollodoro  . Panfim, . nel 
libro  tellè  citato  , racconta  la  cola  fteffa  ma  dice  f , 
che  fi  precipitarono  dalla  rupe  tacendo  il  fatto  della  f 
detta*1  prefa  ielle  curiofe  Donne  dal  Drago  , e lo  fteffo  fi 
ricava  da  Euripide  nel  Jone: 

Audivi  Virgmes  fo/uijfe  arcani  Dea  ; 

Ideo  m or  tua  cruentar  unt  faxum  pei 'fi  • 

Voglion’  altri , che  Erictonio  nafeeffe  co’ piè  di  Serpen- 
te , come  lì  ricava  da’  Mitologi  , e da  Nonno  nel  41. 

ddAnSe  "Ovidio  nel  li.  delle  Metamorfofi  narrando  que- 

■p  -»  ito , 
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ilo,  ci  dà  un  altro  teflimonio  da  confermare  la  convenien- 
za del  Dragone  con  Pallade. 

P alias  Erictbonium  prolem  fine  Ma  tre  creai  am 
Claufirat  Ableo  texta  de  vimine  cifta , 

Virginibufque  tribus  gemino  de  Cecrope  natis 
Hanc  legem  dederat  , fua  ne  fecreta  vìderent .. 

.Adita  fronde  levi  denfa  fpeculatur  ab  ulmo 
Quid  facerent  . Commiffa  dure  fine  fraude  tuentur 
Pandrofos  , atque  Herfe  , timida  s vocat  una  farorer 
Aglauros , nodofaue  manu  diducìt . At  intus 
lnfantemque  vident  , apporreblumque  Draconem . 


Erano  poi  a quella  Dea  molto  cari  i Serpenti  , e ne 
portava  nello  Scudo  , e nel  Petto  , come  Simboli  della 
perfpicacia  , necelfariflima  nelle  cole  di  guerra,  e quand’ 
ebbe  a vendicarli  di  Laocoonte,  non  cercò  altri  Miniflri,, 
che  due  Dragoni , che  compiuta  la  crudele  tragedia  li  an- 
darono ad  appiattare  dietro  lo  Scudo  di  quella  . Ed  ecco 
come  in  quella  gemina  gli  lìa  flato  attribuito  un  fi  fatto 
Simbolo . 

Dietro  alla  Gemma  di  Pallade , ve  ne  è una  molto  ele- 
gante con  un  Mercurio  Negoziatore  , intorno  alla  quale  è 
fcritto  il  nome  del  fuo  PoflefFore  , uomo  certamente  Ro- 
mano, poiché  della  Famiglia  Giulia , ma  fcritto  in  Greco  ^ 
perchè  forfè  ei  flava  in  Grecia  , e doveva  fervirli  di  quella 
Gemma  per  fuo  Sigillo,  mentre  fi.  tratteneva  in  quella  Re- 
gione , ed  è 
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, i . Giulio  Marrone , febbene  vi  manca  in  principio  , o per 

o -Vj1  | imperizia  del  Greco  Artefice  del  valore  di  un  nome  pro~ 

v ViÒAtfo  v prio  f-atlno  , o per  Tanguflia  del  campo  là  prima  I. 

. J ’c  r,  - e Sotto  a quella  fi  vede  una  bella  peraraa  colla  tefla  dt 

^ H * Mar- 


XXXVII. 

Marte  , ma  colla  Galea  , non  all’ufo  Tebar.o  colla  gran 
Vifiera  , ma  all’ufo  Romano  , ornata  al  di  dietro  della 
Coda  di  Cavallo  Uirg.  VII. 


Trìplici  cri  fiata  fiaba  galea  alta . . . 

Crifiaque  birjutus  equina . 

Di  fronte  a Pallade  fi  vede  in  altra  gemma  Diana  Efe- 
fia  , tutta  fafciata  dal  Petto  in  giù  , ed  ornEjB  di  Mam- 
melle, e di  Tede  di  Animali  a lei  Sacri  , che  peral- 
tro in  quello  piccolo  intaglio  appena  fon  accennate . Ma- 
crobio  nel  I.  de’  Saturnali  al  Cap.  zo#  chiaramente  dimo- 
flra , che  quello  Nume  era  prefo  per  la  rnedelìma  Terra ,, 
altrice  di  tutti  , è perciò  aveva  in  Capo  la  Torre*  co- 
me appunto  in  quella  Gemmetfa,  quoniam  cujufque  Urbis 
fec/es  Terra  e fi  r fingitur  Turrita  , qua  fi  Urbes  geftaret . 
Vedali  il  Caufeo.  Ma  gli  Scultori  delle  gemme,  i'iccome  io 
notai  nel  Teforo  delle  Altrifere  , furon’  alquanto  più  licere 
ziolì  , poiché  lavorarono  fecondo  l’ idea  de’ privati , di  quel 
che  fodero  coloro,  che  lavoravano  Itatue  per  il  pubblico, 
nel  che  fare,  non  potevano  dipartirli  dal  rigore  della  fcru-- 
polofa  Religione,  nò  alterare  le  forme  comuni  degli  DeL 
Quelli  avrebbon  fatto  Diana  Efefìa  colle  mani  aperte,  e va- 
cue. Ma  il  privato,  che  volle  quello  intaglio  elprimente  ciò 
che  aveva  nel  deliderio  , gli  polè  in  mano  un  Mazzo  di 
Spiche  . I due  Cerviattoli  appiedi  non  fi  vedono  nelle  di 
lei  llatue  di  Marmo,  ma  lì  bene  negl’ intagli,  e nelle  Gre- 
che medaglie;  ed  in  un  Medaglione  di  A Ielfandro  Severo 
appiedò  del  Buonaroti  due  Cervi  tirano  il  di  lei  Carro. 

Nell’  ultima  gemma  vi  è la  fella  del  Soie  radiato.  Al- 
tre limili  fe  ne  vedono  da  me  illuftrate  fra  le  mie  Lucerne. 
Il  lemma  aggiuntovi  di  AlOC  può  effere  iniziale  del  nome 
dello  Scultore  Diofcoro od  altro  limile» 
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X.  Quello  piccolo  piedeflal  letto  fervi  di  bafe  a qualche 
Statuina  di  bronzo  , dedicata  in  qualche  l'empio  da  L. 
Pomponio  talentino  Gemello  per  la  ricuperata  falute  ,operIa 
Libertà  di  fuo  Figlio  , giacché  il  termine  Keftituere  fen- 
za  alcun  relativo  , può  riferirli  a qualunque  fpecie  di  be- 
nefizio. Già  abbiam  detto,  che  alle  Statuine  votive,  che 
fi  dedicavano  nei  Tempj  , fi  foleva  aggiugnere  un  baca- 
mento proporzionato , perchè  ftaffero  in  piedi  , e facefiero 
la  loro  figura 


Sfy%/rum 


jSaj  a Ltej 


xA-cJi  a-t^a 


Cam&ólci 


XI.  Chi  crederebbe;  che  capitando  alle  mani  degli  An- 
tiquari le  ligure  de’  Scarafaggi , doveflèro  riporle  nella  Gaf- 
fe 
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„ „ ^ o v r>nrf»  p rosi  . Plinio  nel  lib.  3C. 
Capali  ce  ne  'ende  la  ragione . Scarabeum  qui pilulas 
C f'  t Prooter  butte  sEgypti  magna  pars  Scarabeo s m- 
Ter  numina  colie , curiofa  Jpionis  - «u* 

colligat  Soh  %C  aZ  aJiga « 

%i%*^SnfleZaj;$ra  marne  colkHum. 

TeMùm  'XoZlr  Fallo  falbi! guttis  **m  ^ 

^Chélf  Meramente  gl*  Egizj  aveffero  in  tanto  pregio 
quello  fJrdido  Infetto,  li  raccoglie  dal  veder!o  per  lo  pm 
Jollo  in  cima  delle  colonne  Geroglifiche  . 
maniera  di  fpieoare  i fentimenti  , non  era  altrimenti  . 
fcrittura  da  poterli  proferire,  ficcome  è la  nodra  ma igni  - 
todo  importava  un  fuggenmento  di  Argomenti  , eh 
proponevano  alla  Fantata  per  meditarvi  • D 'atto  que 
le  figurette  non  avevano  aggiunto  veruno  relativo  a qu- 
infletfioni  , che  porta  feco  la  Grammatica  . Or  in  q 
fcritture  Geroglifiche  vedo  Tempre  lo  Scarabeo  nel  pun  * 
So  delle  Scokure  , ficcome  f.  vede  in  una  Tavoletta  d. 
Lfalte  , che  fu  già  di  Monfig.  Fabbrettt  ed  ora  e naf- 
fata  nel  mio  Mufeo  , ed  ha  tre  colonne  di  Geroglifici. 

Ma  pii  Eoiz)  impottori  per  mandar  lontano  la  lor  mer- 
canzia  f cominciarono  a lavorare  de’  Scarabei  d.  Cornio- 
la e di  altre  pietre  dure  forate  da  cima  al  fondo  , per 
legarle  al  braccio,  ed  al  collo  , fegnate  con  caratteri  Ma- 
gici e Figure  modruofe  , delle  quali  molto  parlai  nel 
mio  Trattato  de  Gemmis  Baftlidianis  , nel  fine  del  primo 
temo  delle  mie  Adrifere  . Di  quedi  Caratteri  è impedi- 
bile il  render  conto,  poiché  furono  un  fegieto  di  po^hi, 
e che  non  ebbe  gran  durata.  Empirono  per  altro  .1  Mon- 
do di  quede  loro  Ciurmerie , delle  quali  ne  ho  parecchie  , 
e vi  effigiarono  Animali  feroci  , ficcome  è il  1 »»  »• 
fo  in  una  di  quede  , credendo  , che  il  portare  addotto 
quedi  Amuleti  prefervaffe  dai  loro  infiliti  . In  altre  ^mie 
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vi  fono  Serpenti  , Cavalli  , che  da n di  calcio , ed  altre 
Figure  di  quello  genere; 


Ocwn^o  la, 

XII.  Molto  affini  alla  vanità  de*  Scarabei  , (h  certamen- 
te fon  della  ftefsa  officina  ) io  reputo  que*  Diafpri  , ed  al- 
tre pietre  dure  , fegnate  con  figure  flravagantiffime , e che 
talora  anno  caratteri  in  tutti  i membri,  e molto  più  da  ogni 
parte  del  campo  , caratteri  , che  talora  anno  fimiglianza  con 
quella  Scrittura  Geroglifica  del  fecondo  ordine  , che  il  Kir- 
cherio  chiama  Corfiva. 

E*  per  altro  tutt’  altra  cofa  , e dalla  miftura  delle  Lettere 
Cofte  fi  conofce  , che  è invenzione  privata  , e adoperata  da* 
Ciarlatani  in  quelli  loro  Amuleti . Di  quelli  parla  Tralliano 
III.  Libro,  de'  Vizj  del  Corpo  Umano  al  capo  48.  Liga - 
cula  igitur  Pbyfiica , & Cbaracleres , quorum  Celebris  ufus 
e fi  , memorare  confentaneum  videtur  • nam  e a quoque  ad - 
bibita  mir/jice  crucia tus  placare  , vel  proti nus  t oliere  con - 
fueverunt.  Qua  de  re  non  fine  de  le  blu  qualibet , fed  ea  po- 
tijjìmum  , qua  partim  a prifcis  Medicis  9 partim  a biobis 
quoque  experienùa  cognita  funt  , a coli  doloribus  pra[erva • 

re. 
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re  , in  medium  referre  , & deferì  bere  &c.  e poco  dopo 
Prafentis  quoque  auxilii  gejiamen  e fi  Lapis  Medicus  Seul - 
ptiiis  , fi  in  eo  retta  Herculis  imagtne  Leonem  [affocante 
mfcufpta  aureo  anulo  inclufus  in  digito  gefletur . 

Anche  Galeno  , laddove  pula  delle  virtù  delle  pietre, 
febbene  non  predi  molta  fede  alle  Scolture  , dice  però  me- 
raviglie di  quelle  pietre  portate  addoffo  # Aggiunge  poi  I* 
autorità  di  un  Egizio  Scrittore  , che  infegnava  a fcolpir 
nelle  pietre  un  Serpente  col  Capo  radiato , ficcome  lì  ve- 
de feelpito  in  una  di  quelle  gemme.  Sculpunt  in  eoradios 
habentem  Draconem  , quemadmodnm  & Rex  ÌSecepfos. 
in  XI IL  libro. 

Di  qui  lì  raccoglie  efler  vana  cofa  Io  ipiegar  quella, 
ed  altre  limili  ligure  colle  Teoriche  dei  Balìlidiani  riferi- 
teci da  S*  Ireneo  nel  Capo  2.$.  mentre  che  quelle  inven- 
zioni lòn  molto  più  antiche  dell*  Ereliarca  Balìlide. 
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XIII.  Ecco  due  altri  Amuleti  , ma  fatti  con  difegno 
diverfo  . Il  Leone  fcolpito  in  tavoletta  di  Bafalte,  bucata 
ne5  due  ellremi  , potè  fervire  per  eller  legato  al  braccio,  r\J'  . f rr 

per  la  opinione  , che  leda(Te  i dolori  , come  fi  credea  nMWMd  t 't  X0M^(2,- 

della  fcoltura  d’Èrcole  foffogante  il  Leone;  e qui  appun-  ^ a^XO  * i'  Uto’ 

to  fi  vede  il  Leone  llramazzato  a terra. 

Il  Bruco  poi  potè  edere  un  Voto  fofpefo  ai  Dei,  oper 
aver  liberata  la  Campagna  dalla  Contagione  di  quelli  ani- 
mali , o potè  elTer  fatto  quello  lavoro  per  preferva  mela. 

Di  fatto  Plinio  nel  lib.  37.  cap.  9.  riferifee  le  caricature 
de*  Maghi  , i quali  davano  a certe  pietre  /colpite  diverfe 
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Virtù  , e fpeziaJmente  quella  : Grandinem  avWttYe  % & 
firn  ili  a;  Locuftas  etiam  pr  e catione  addita* 

Palliamo  alle  Ilcrizioni  Imperiali» 
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XIV.  Le  bafi  delle  Statue  Imperiali  fono  uno  de*  più 
fplendidi  ornamenti  d’un  regio  Muleo  . Un  ceppo  fcritto 
col  nome  di  un  Cefare  c’imprime  fubito  l’idea  magnifica 
del  fupremo  onore  , che  potea  predarli  ad  un  Principe  in 
pubblico  , ci  fuppone  una  Deliberazion  del  Senato  per  pian- 
tarlo nel  luogo  pii  lolenne  della  Città  , e ci  luggeiifceil 
Diritto  dell’  .A filo  , che  una  volta  godettero  quelti  Magni- 
fici fa  (fi . 

Ma  all’ incontro  non  contenendo  altro  che  i titoli  ccnfueti, 
e volgari  delle  ferlone  Imperiali  , poco  , o niun  campo 
fomminiltrano  all’  Antiquario  di  favellarne  con  profitto,  quan- 
do nou  fi  v ole  (Te  Jufare  l’inezia  di  epilogare  la  vita  del 

Per- 
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Perfonagpio  in  grazia  del  fuo  nome  fcolpitovi  . Eccettuo  da 
quella  cen/ura  le  Iscrizioni  Imperiali  polle  In  memoria  di 
qualche  fatto,  intorno  al  quale  polla  lavorar  1 Erudito.  Nel 
rimanente  appena  appena  fi  può  dir  qualche  cola,  per  schia- 
rimento dell  Epoca  della  Statua. 

Tale  è quella  di  AL.  ^Aurelio  il  Filofofo  , che  condotta 
a Venezia  da  Albe  abbiam  qui  riferito  . In  quella  fi  vede 
Ternata  la  Tribunicia  Poteflà  XIX.  unita  al  terzo  fuo  Con- 
folato  s ed  al  terzo  anno  del  fuo  Imperio  , ^ il  che  accadde 
nell’anno  165.  di  Grido  , ma  non  già  nei  principio  deli, 
anno  medefi mo  , nei  quale  durava  ancoia  la  rtibunicia 
Poteflà  XVIII.  , ma  nel  decorfo  dello  dello  anno  , den- 
tro il  quale  cominciar  doveva  a fegnare  la  PoteftàXIX. 

Quella  dignità  non  comincia  in  lui  colf  Adozione  di 
Antonino  Pio,  che  ai  dire  di  Capitolino  fegut  nel  fecondo 
Confo  Iato  del  E Adottante  , che  cadde  nel  fanno  1 1 9.  Otta- 
no decimo  atatis  anno  adoptatus  iti  jecutido  Coti  fida  tu 
toniti}  j ma  ebbe  principio  nell  anno  14?'  efsendo  Confoli 
M.  Valerio  Largo  , e M,  Valerio  Mefsalino  . In  che  me- 
fe  poi  quedo  accadefse,  non  mi  è noto,  vedendo  1010,  cne 
nell’anno  feguente  ei  contava  la  Tribunicia  Potedà  Primo - 
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Nel  principio  adunque  delP  anno  165.  m cui  cadcte  i 

l’anno  terzo  del  fuo  Imperio  , feguitava  a contare  la  Tri. 
bunicia  Potedà  XVIII.  ma  qualche  mefe  dopo  cominciava 
la  XI X.  e da  quel  mele  in  giù,  dentro  quell  anno,  cadde 
la  dedicazione  di  queda  prefente  Statua. 

Un’altra  ofservazione  fortifica  il  mio  loipetto.  M.  Aurelio 
fino  a tutto  l’anno  164.  durò  a fegnare  il  fecondo  Co  im- 
perio , che  era  quanto  dire  Spedizione , unito  colla  Tri  bu- 
nicia Potedà  XVI  IL  come  appare  da  un  Ifcrizione  di  Ca- 
merino prelso  il  Muratori  pag.  240.  num.  4.  ma  nell  anno 
165.  in  cui  compiva  la  Tribunicia  Potedà  XVI  IL  , e 
cominciava  la  XIX.  prefe  a fegnare  il  terzo  Imperio  a 
cagione  di  una  delle  lue  Spedizioni  intraprefa  in  quell  an- 
no&.  Or  ficcome  la  Spedizione  pfobabilmente  non  fi  fece, 
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fc  non  che  in  Primavera  , io  ne  cavo  una  feconda  con- 
gettura , che  quello  Simulacro  , di  cui  abbiamo  la  bafe 
ftgnata  col  terzo  Imperio  , dedicato  fofle  dopo  la  Prima- 
vera dell* anno  accennato  165. 


e~xr  JPa/op orLsie^to  a/f  SPaAn,  J^oni  4.  y. 

XV.  Quello  bel  Tronco  di  Statua  Imperiale  , alquan- 
to maggiore  della  còmune  datura,  ha  avuto  la  forte,  che 
a pochi  monumenti  di  quello  genere  è toccato  , di  elferfi 
confervata  , ad  onta  di  tutte  le  ingiurie  , che  lo  anno  co- 
sì malmenato  , la  fua  genuina  ifcrizione  nella  bafe  , lulla 
quale  fu  già  dedicata,  e che  qui  fotto  riporteremo  . Fu 
già  l’uno,  e l’altra  nel  principio  del  fecol  prefente  man- 
data da  Morea  a Vinegia  dal  ChiariflìmoSig.  Antonio  Nani , 
mentre  colà  efercitava  il  Comando,  conche  diede  agl’ Ec- 
celJeniilTimi  fuoi  Sigg.  Figliuoli  un  molto  illullre  incentivo 
di  proteger  la  caufa  propria  difendendo  la  memoria  dei 
grandi  Eroi  . Ei  diceva  , che  entrambi  i pezzi  erano  flati 
rinvenuti  infieme  frà  le  ruine  , febbene  non  lia  rellata  me- 
mo- 
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moria'  del  luogo  predio,  onde  niente  di  piti  ne  potiamo  di- 
re . Ecco  dunque  l’ifcrizione,  dalle  offeivaiioni  della  qua- 
le cominciaremo,  
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XVI.  Fu  pertanto  fi  fatta  Statua  eretta  in  onore  di 
Antonino  Fio  in  qualche  Città  del  Peloponnefo  certamente , 
ma  da  due  Romani  Lucio  Gellió*Menandro , e da  un  altro 
{oggetto  per  fòpranome  Giufto , il  di  cui  nome  familiare  , 
col  titolo  del  loro  ufficio,  per  ingiuria  del  tempo  è fug- 
gito . Saranno  fiati  a mio  credere  o due  Ufficiali  di  Mi-» 
lizia  , o di  altro  qualunque  Civile  impiego  efercitato  pur 
in  Grecia  dagli  Uomini  della  Nazione  Dominante,  e per 
quefto  appunto  in  Grecia  fcrifier  Latino  , quando  che  gli 
ofiequj  ai  quefia  fatta  , che  fi  appreftavano  ai  Cefari  per 
decreto  di  qualunque  Greco  Senato  , fi  efprimevano  nel 
Greco  idioma  , 
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In  quella  ifcrizione  tutto  è perfpicuo  , nè  altro  ‘rima- 
ne , che  llabilirne  il  tempo  . Se  il  numero  della  Tribù* 
nicia  Poteftà  non  fotte  cancellato,  la  cola  farebbe  egualmen- 
te piana;  ma  non  rimanendoci  altro  lume  , fu  cui  Itabilirne 
l’Epoca,  fuorché  il  DESlG.ii-  che  ha  relazione  col  Confla- 
to, retta  a vedere  a che  tempo  debba  riferirli  la  degnazione 
di  quella  feconda  Dignità . Antonino  Pio  fu  adottato , e chia- 
mato Cesare  da  Adriano  ai  25.  di  Febbrajo  dell’anno  di 
nottra  lalute  138.  eflendo  Confoli  S’ulpicio  Camerino,  e 
Quintio  Negro] Magno.  A’ 10.  di  Luglio  dello  (tetto  anno 
morto  Adriano,  aflunfe  Antonino  colf  Imperio  la  Tribù- 
nicìa  Poteftà , ed  il  Mattìmo  Pontificato  , e quella  prima 
Potettà  Tribunicia  dovea  terminare  ai  9.  di  Luglio  dell* 
anno  139. 

Dal  primo  di  Gennajo  di  quello  anno  medefimo  vedo 
Antonino  legnato  Confolo  per  la  feconda  volta  , durando 
ancora  , coni’ io  diceva  , la  Piima  Tribunicia  Poteftà.  E 
a qual’anno  adunque  riferiremo  il  primo  luo  Conflato,  le 
nell’anno  antecedente  il  vediamo  già  pieno  ? Io  non  sò 
fciorre  la  difficoltà  , fe  non  che  figurandomi  , che  dopo 
fcritto  nell’anno  avanti  138.  ne’ Fatti  il  nome  de*  Confoli* 
eletti  in  foccorfo  dell’  Imperatore  cadente  , feginta  poi  1* 
Adozione  di  Antonino  , volendo  lTmperadore  rivenirlo 
della  maggior  Dignità  , che  potette  , a ri  ferva  dellTmpe- 
rio,  e della  Tribunicia  Poteftà*  che  ai  femplici  Cefari non 
conveniva  , o inducette  alcuno  de’  Gonidi  ad  abdicare  , o 
che  in  fatti  morilfe  ^ con  che  il  fuo  primo  Conflato  non 
fofse  Ordinario  , ma  fuftetto. 

Quello  Simulacro  per  tanto  non  potè  efsere  eretto  ad  An- 
tonino prima  dei  io.  di  Luglio,  poiché  innanzi  a quel  gior- 
no 9 e qualche  altro  dopo  , nè  Adriano  era  (lato  Deifica- 
to , come  in  quella  ifcrizione  fi  dice  * nè  Antonino  era 
Augufto. 

Dirò  di  pili  , che  ficcome  la  defignazione  del  nuovo 
Confidato  non  fi  pubblicava  , che  negl’  ultimi  meli  dell' 
anno  , io  credo  , che  quella  bafe  debba  riferirli  al  fine 

dell’ 


xlvii.  a*> 

dell’anno  138.  Così  io  fupplirei  ciò , che  manca  nel  fine 
della  quarta  linea,  foggiungendo 


j.  TRIBj  POT.  COS.  I. 

Che  febbene  il  primo  Confolato  non  fi  coftumafle  di 
feanare  col  numero,  ciò  per  altro  non  avea  luogo,  quan- 
do gli  feguiva  la  Defignazion  del  fecondo,  a cui  era  re- 
lativo come  per  infiniti  efempj  fi  vede.. 

Ma  verghiamo  alla  Statua  , e cominciamo  dalla  tetta 
non  rotta, “come  le  braccia,  e le  gambe  , ma  sbarbicata 
dal  cavo  dove  era  inferita  . Io  in  Roma  ho  enervato 
centinaia  di  Statue  Imperiali  o intiere  o fatte  m pezzi, 
nè  mai  mi  è avvenuto  di  offa-vare  , che  abbiano  le  le- 
tte innettate,  ma  o che  le  han  tutte  dello  fletto  continua- 
to marmo , o che  a forza  vi  apparilcono  rotte  a mezzo 
collo.  Ma  fuor  di  Roma  non  ne  hò  veduto  pur  una  di 
quella  nota,  ma  tutte  e poi  tutte  nel  luogo  del  collo  han- 
no un  profondo  incaftro,  in  cui  fu  riporta  la  tetta  di  al- 
tro pezzo  , e forfè  di  altra  mano  ; e tale  appunto  e la 

i^  per  tanto  attribuito  una  tal  differenza  ad  una  ra- 
gione affai  verifimile  . Come  ora  ne’  nortri  poveri  tempi 
fono  in  Roma  botteghe  di  Ritirati  in  Tela  così  ne 
tempi  Trionfali  , e ricchittimi  , v’  eran  botteghe  di  Sta. 
tue  . E qual  Città  , qual  piccolo  Municipio  li  trovava  , 
che  attuato  un  Cefare  all’  Imperio  , non  gli  erigi ette  la  Sta- 
tua > Anzi  a qual  Moglie  di  Principe,  a qual  Patrono  , a 
qual  Benefattore  di  ciafcun  Luogo  non  ir  taceva  altrettan- 
to ? AH’  incontro  noi  combiniamo  , che  anche  ne  luoghi 
piti  lontani  da  Roma,  e nell’ifteflb  primo  anno  , ( e for- 
fe  non  fi  afpettava  fui  fin  di  chiedo  ) s inalzava,  a loio 
le  Statue,  non  oftante  la  lunghezza,  ed  aiduita  del  cammi- 
no . Ma  quello  non  fi  farebbe  potuto  efeguire,  fe  in  Ko- 
1 ma 
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ma  non  vi  fodero  dati  magazzeni , per  così  dire  , di  ftatue 
Venali  d’  Imperatori  e di  Augude  . Ma  che  , morti 
quelli  ne  faranno  avanzate  molti  (lì  me  invendute,  e che  in 
tempo  del  Succelfore  farebbono  rimafte  inutili  . Si  pensò 
dunque  al  mercenario  ripiego  di  mutar  loro  le  Tede  , e 
quelle  fi  faranno  date  a molto  miglior  mercato  agl’  Agenti 
de*  Municipi  per  ifmaltirle  a qualunque  partito  . Non  così 
in  Roma,  fotto  gl’  occhj  de* Sovrani,  ed  in  faccia  di  tut- 
to il  Mondo  , dove  farebbe  data  derifa  una  adulazione  , 
che  por  cade  una  nota  di  parfimonia  . Ecco  perchè  in  Ro- 
ma non  fi  vedono  Statue  d’  inedo,  ma  tali  all’ incontro  fon  il 
tutte  quelle  , che  sì  vedono  fparfe  in  ogni  luogo  d’ Italia . 

In  queft*  ultimi  coucorfe  un’  altra  ragione  per  mantenere 
un  tale  idituto , fuggerito  dalla  necelfità  de*  tempi  calami- 
tofi  , che  cominciarono  colf  infenlìbile  decadenza  delle  arti 
dopo  1*  Imperio  degl’  Antonini . Per  avere  nel  Poro  di  ciaf- 
cun  luogo  la  datua  dell’  Imperatore  vivente  , io  credo  che 
altro  non  fi  facelfe,  che  far  venire  da  Roma  una  teda  nuo- 
va, e quella  fi  acconciale  fopra  d*  un  Budo  vecchio  . Che 
ogni  Città  confagrafle  in  pubblico  la  fua  memoria  all*  Im- 
peratore vivente  , lo  argomento  da  quella  Legge  , che  ab- 
biane regidrata  nel  Codice  De  bis  , qui  ad Statuam  confai 
giunt,,  e chc  (labi  li  va  V Afilo  ài  Debitori  , ed  ai  Rei.  Ad 
ogni  Città  conveniva  , che  vi  folle  un  tal  rifugio  , per  im- 
pedire quelle  tumultuarie  procedure  contro  chi  forfè  meri- 
tava compatimento  , ond’  è , che  dalla  equità  della  Legge 
Mofaica  , non  Statue,  ma  Città  intiere  furono  dabilite. 
Era  dunque  conveniente  , che  anche  per  quedo  ogni  Cit- 
tà avede  in  pubblico  un  titolo  dell’ Imperatore  vivente,  che 
lodenedfe  un  tal  benefizio. 

Che  poi  a quello  fi  fupplide  colla  mutazione  della  teda, 
da  tre  cofe  Io  argomento  . Dalla  declinazione  della  Scol- 
tura , cagir  nata  dalle  turbolenze  de’ tempi  ; dalla  mancan- 
canza  delle  ricchezze  e pubbliche  , e private,  ( perchè 
fono  fempre  relative  ) e per  fine  dal  non  avere  io  mai  ve- 
duto un  torlo  di  datua  Imperiale  , ( che  certamente  ne  hò 
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vedute  moltiflSme,  ) che  non  fi a di  perfetta  maniera.  All* 
incontro  ho  veduta  una  quantità  di  tede  Imperiali  infitizie, 
col  mafchio  al  di  fotte  , di  rozza  maniera  . Una  di  Cara- 
calla , ed  un5  altradi  Codantino  il  Giovine  trovate  in  Fofi* 
fombrone  mi  furon  donate  da  un  Rehgiofo  Agoitiniano, 
mentre  ero  colà  in  Governo  , e che  poi  dal  Sig.  Annibale 
Abbati  Olivieri  , il  primo  de’  miei  Amici  , a’  miei  prie- 
ghi  fornite  di  Semibudi  , furono  collocate  ne’  fopraports 
della  gran  Sala  del  fuo  Palagio  , che  è uno  de’  mag- 
giori ornamenti  di  Pefaro  . In  queda  Città  medefima  ho 
vedute  molte  di  cosi  fatte  tede  nella  cafa  de’  Sigg.  Conti 
Paoli  , e due  negli  anni  addietro  molto  malfatte  ne  ritro- 
vò nel  cavarli  d’una  Cantina  iì  Sig.  Co.  Vattielli  , ed 
altra  ve  n’era  neljf  poggiolo  d’una  piccola  cafetta  dietro  il 
convento  dei  Serviti , che  andò  a male  in  tempo  dello  fver- 
110  delle  Truppe  Spagnuole  . Io  mi  riftringo  a quede  fole, 
perchè  fono  del  mio  Paefe  , e vedute  da  me  , non  dubi- 
tando , che  ogn’altro  poffa  dire  altrettanto  del  fuo,  e ciò 
badi  intorno  a quella  circodanza  del  noftro  Bullo  , che 
forfè  non  inutilmente  abbiamo  confi  derato. 

La  Lorica  di  queda  folte  di  Statue  armate  alle  volte 
è nuda  , ficcome  è la  prefente  , e quella  è belliffima, 
che  li  conferva  a mezze  (cale  del  Palazzo  del  Governo 
di  Foflombione , ed  alle  volte  è coperta  nel  fianco  finifìro 
colla  Clamide  , ficcomc  è l’altra,  che  era  in  Urbino  ne- 
gli orti  de’  nodri  Duchi  , e che  fu  pur  collocata  per  ordine 
del  fempre  lodato  Sig.  Cardinale  Stoppani  nel  gran  Mufeo, 
che  dabilì  in  quella  Coite  . Due  altre  ve  n’erano  in  quegl’ 
orti  , da  me  vedute  già  fon  trenta  cinqu’anni,  tutte  tron- 
che , ficcome  è queda,  e che  non  aveano  Clamide.  Mol- 
tilfime  poi  e dell’ una,  e dell’altra  forma  ne  vidi  in  Roma 
onde  fi  raccoglie,  che  era  arbitrario  il  farle  in  qualunque  mo- 
do . Se  gl’ Imperatori  in  battaglia  , quando  perfonalmente 
combattevano,  portafler  Clamide  (opra  la  Corazza,  io  non 
lo  fo  , poiché  nei  combattimenti  della  Colonna  Trajana  1* 
Imperatore  da  fempre  in  diparte  per  offervare  gl’ accidenti 
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della  pugna  , e dar  gli  ordini  opportuni  , Ma  quando  d 
montava  a Cavallo  , e fi  efponeva  nella  zuffa  , io  non 
credo  , che  portade  Clamide  perchè  gli  farebbe  Hata  di 
grande  imbarazzo.  DifFatto  in  tutta  1* I Aorla  della  prima 
Guerra  Dacica  vedo  , che  tutti  gli  Ufficiali  di  Cavalle- 
ria combattono  forniti  della  fola  Lorica  , fenza  fopravede; 
quella  credo  , che  fia  la  ragione  , per  la  quale  molte  Sta- 
tue Imperiali  armate  non  hanno  alcun  panno  fopra  dell* 
Armatura  , rapprefentandogli  in  quello  flato  , nel  qual 
combattevano  . E qui  non  farebbe  inudl  cofa  , l’andar 
ricercando  di  che  materia  fodero  fatte  le  Loriche  Imperiali . 
Per  ifciogliere  il  dubbio  , diltinguerei  le  Fompatiche  da 
quelle  , che  ufavano  in  guerra  . Pompatiche  chiamo  quel- 
le , che  tutte  di  un  pezzo  coprivano  il  petto  , il  ventre  , 
ed  il  pube  , ficcome  è quella , della  quale  parliamo  . Se 
quelle  folfero  Hate  fatte  di  alcun  metallo  , riufcite  fareb- 
bero di  grandi  dirao  incomodo  per  cavalcare  , e molto  più 
per  combattere  , mentre  tutta  la  parte  del  corpo  tra  il 
collo  , e le  cofce  , chiufa  fra  que’  ladroni  , non  averebbe 
potuto  avere  il  minimo  moto,  e fare  azione  veruna  . Ve- 
do all’incontro  l’immagine  di  Trajano  , in  ambe  Je  fpe- 
dizioni  contro  de’  Dacr  , armato  di  Lorica  , che  farà  Ha- 
ta d’acciajo  , o di  rame  , che  gli  guarda  folo  il  petto 
fino  alla  cintura  . Da  quello  in  giù  ha  due  lunghi  or- 
dini di  quelle  Cafcate,  a guifa  di  fafciuole,  che  gli  giun- 
gono fino  al  ginocchio  , onde  in  guerrà  non  portava  que- 
lla tale  armatura  , che  ci  efprime  il  prefente  Marmo. 

Quedo  genere  doveva  edere  di  altra  materia  più  pieghe- 
vole , e che  fi  arrendere  a tutti  i moti  necedarj  della  per- 
fona.  I foldati  portavano  frequentemente  la  Lorica  fegmen. 
tata  , compoda  di  Hrifce  trafverfe  di  ferro  , fermate  fu 
d’un  cuojo  , che  non  paflava  oltre  i lombi,  e queda  ma- 
niera di  armatura  era  molto  acconcia  al  Soldato  per  tutti 
i moti  di  fua  perfona  . I Signiferi  , ed  altri  Uffiziali  a- 
vevano  in  battaglia  , dirò  cosi,  un  Cafacchino,  cheguer- 
niva  loro  e petto  , e ventre,  e fianchi  , e parte  delle  co- 
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fce,  attillato  co$,  che  elprimeva  tutti  i rifarti  del  corpo, 
ma  all’ ingiù  verfo  il  fine  , era  lento  e pieghevole  . Credo 
pertanto,  che  quello  fofle  di  Cuojo,  com’eran  le  armatu- 
re , di  che  parla  Silio  lib.  Vili.  524. 

Pecora  pellis  obit  cafi  Venaùbus  Urfi , 

e non  Tempre  Cuojo  duro  , ma  concio  in  modo  a guifa 
dei  noftri  Danti  , coficchè  fofle  infieme  refiftente  e pie- 
ghevole . GP  Etrufci  ufavano  Loriche  di  Jirte  di  cuojo,  che 
dalle  Tpalle  feendevano  alle  cofee  , fermate  a tra  verfo  da 
alcuni  cordoni  , che  eran  dalla  parte  di  fuori  , come  fi  ve- 
de in  alcune  loro  Pitture  , e Idoletti  di  metallo  ovvie  ne* 
nortri  Mufei . 

Ma  per  non  avere  ad  efpi Ilare  in  queffc>  occafione  il  mio 
Trattato  de  V eterum  Armatura  y comporto  già  fon  40.  an- 
ni , e diffondermi  intorno  alle  Loriche  Piumate  , Plania- 
te , ed  altri  generi  di  pieghevoli  , dirò  fui  propofito  del 
cortro  Marmo  , che  ven* erano  anco  di  lino,  e di  lana  . In- 
trecciavano rtrettiffimamente  alcuni  cordoni  di  molti  doppj 
del  Tuna  , e dell’altra  materia  filata  fotti  Infimamente  , e li 
Celiavano  in  modo  , che  querta  difefa  del  corpo  .atti  fiati  dima 
efprimeffe  il  naturale  andamento  di  quello  , èd  obbedì fle  a 
qualunque  moto.  Querta  Lorica  farà  fiata  capace  d’ ogni 
Torta  di  ricamo  , e tali  per  certo  io  credo  che  fodero  le  di- 
vife  dell’ Imperatore  non  togato  , ed  in  abito  di  guerra  , ma 
però  fuor  del  conflitto  , dove  , com’  io  diceva  , ufavano  la 
Semilorica.  Quella  maniera  di  Corazze  fu  ulata  fin  dal  tem- 
po della  guerra  Trojana,  come  ne  accenna  Plinio  lib.  XIX. 
1.  in  fine  ; Phorac'tbus  lineìs  , paucos  tamen  , pugnace , 
tejìis  eji  Homerus  ; e poco  prima  fa  menzione  d’ un’  Ar- 
matura di  quello  genere  , che  fi  conferva  va  a fuo  tempo 
nel  Tempio  di  Minerva  di  Rodi,  dedicata  da  Amali  Re 
di  Egitto,  e fatta  con  taf  induftria  , per  refifiere  ai  colpì  , 
hec’  ogni  filo  era  comporto  di  365.  fotti  li  (lì  mi  fili.  Dione 
in  ( aracalla  attribuire  promilcuamente  ai  Macedoni  que- 
lla (ulte  di  usbergo  ; Macedonum  arma  tborax  ììneus  tr’lìx^ 
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e Plutarco  nella  vita  dJ  Aledandro  Tattribuifce  anco  ad  effo  : 
Induitur  tboracem  linteum  bilicem  . Zenofonte  nel  lib.  V» 
dice  ^ che  era  comune  agl’  Arabi  , e ai  Traci  , e Silio 
Italico  ai  no  (tri  Falilci  lib.  IV. 

Iridato faue  fitrml  genti  Ita  lina  Phalifaos . 
e nel  Lib.  IX. 

Ltfvum  , qua  tegmine  tborax 

Multìplic/s  lini  ìladuit  latus . 

Ma  un  paiTo  di  Svetonio  , tutto  opportuno  al  noflro 
argomento  , fcioglie  ogni  difficoltà  , e ci  fa  vedere,  che 
gl’ Imperatori  fin  dal  tempo  di  Galba  , e per  confeguen  « 
za  anteriore  alla  Statua  prefente , ufavano  e Loriche  valide 
per  refillere  ai  colpire  Loriche  di'  lino  meno  atte  a quell’ 
ufficio  , e piuttollo  da  pompa  . Così  egli  nella  vita  di 
Galba  al  cap.  XIX.  parlando  di  quello  Imperatore  infidia- 
to  a morte  : Loricam  tarnen  induit  linteam  , quamquam 
haud  dijjìmulans  parum  adverdus-  tot  mucrones  profittar  am; 
ed  appunto  con  quell’ abito  andato  nel  Foro,  fu  trucidato  . 
Credo  pertanto  , che  quelle  lunghe  Corazze  , onde  fono 
ornate  le  Statue,  fodero  di  qued’ulcimo  genere  , e foder  corni- 
pede fui  modello  del  Corpo  Umano  , ma  di  vile  in  due: 
partite  per  il  petto  , e per  le  fpalle , e polle  in  dodo  deb 
la  perfona  fi  affibbiavano  fugl’  omeri  con  due  lidoni  della 
{teda  materia  , e poi  fi  congiungevan  ne’ fianchi  per  viad’ 
alcune  Cerniere  , che  dovevano  eder  d’oro  , odi  altra  fi- 
mil  materia  , padando  per  quelle  uno  Spillone  , che  uni- 
fee  le  due  partite  , come  appunto  fi  oderva  in  tutte  le 
Statue  di  queda  forte.  ' , ■ 

Quell’  ultimo  genere  di  Toraci  fi  adornava  poi  nella 
parte  dinanzi  con  ricami  di  gran  rilievo.  Nelle  Statuedei 
primi  dodici  Celali  f che  per  altro  fon  molto  rare  ) fi  ve- 
de qualche  rabelco  di  non-  molta  importanza  , poiché  la 
{cultura  di  que  tempi  , contenta  della  bella  fimetria  , non 
fi  curava  molto  di  quelli  fuchi  . Ma  da  Trajano  in  giù 
la  pace  interna  , e la  fiamma  ricchezza  deli'  Imperio,  ficco- 
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me  multiplicò  incredibilmente  il  numero  dèlie  Statue  , paf- 
sò  ancora  ad  abbellirle  con  ogni  genere  d’ornamento  nell* 
armatura  , e quello  , credo  , che  da  uno  de’  caratteri  da 
didinguere  l’età  di  quelli  mutoli  torli.  I foggetti  più  fre- 
quenti , che  vi  fi  vedono  fono  quelli. 

Due  Grifi  , che  con  una  delle  branche  afferrano  un 
Candelabro  pollo  frammezzo. 

Due  Vittorie  , che  pongon  l’incenfo  in  un  fimile  Can- 
delabro . 

Parimenti  due  Vittorie  , che  incoronano  un  conlimile 
Candelabro . 

Due  altre  Vittorie,  che  llabilifcono,  ed  incoronano  un 
un  Trofeo  . Un  Tripudio  di  Dei  Marini. 

Nelle  cafcate  della  Lorica  li  vedono  , quali  in  tutte  le 
Statue  , varie  'l  ede  di  modruofi  Animali  , e di  Bedie 
feroci  , come  appunto  nella  Lorica  prefente  . Stazio  nella 
Tebaide,  laddove  deferive  il  ferale  combattimento  di  Ete- 
ocle  , e Polinice  , racconta  , che  Marte  li  cacciò  fram- 
mezzo per  attizzare  i Fratelli  alla  pugna  armato  d’  una 
Corazza  , che  era  tutta  adorna  di  figure  di  modri  , ed  è 
verifimile  , che  vi  fi  ufaffero  quefti  parerghi  , per  eccita- 
re terrore  negli  nimici . 

Ho  parlato  delle  Statue  Imperiali  Loricate  , ma  non  vuò 
emetter  le  nude.  Nell’ ordinarfi  il  gran  Mufeo  nelle  Log- 
ge di  Urbino  , vi  fu  portato  dagl’ orti  Ducali  un  bellifli- 
mo  torfo  di  Statua  nuda  , maggiore  del  naturale  , e che 
non  avea  velame  alcuno , fenon  che  una  piccola  Clamidet- 
ta  ripiegata  , e buttata  , come  per  depofito  , Culla  fpalla 
finidra  . Il  bellidìmo  giro  del  contorno  rilèntito,  e la  viva- 
cità della  Mufcolatura  pareva  , che  indicaffe  la  Statua  di 
qualche  Atleta  ; ma  all’incontro  vedendo  io  , che  nei  luo- 
go del  colio  v’era  un  profondo  incadro  per  collocarvi  una 
leda  pofticcia  , ciò  che  folo  fi  faceva  alle  Statue  Impe- 
tiali  nei  Municipi  , non  fapeva  determinarmi  a qual  claf- 
fe  appartenere  quel  marmo  . Conferito  il  mio  dubbio  al  Sa- 
pientifhmo  Sig.  Cardinal  Stoppani  , ornamento  e fperanza 
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delle  noftre  M ufe , mi  tolfe  il  dubbio  , affi  curandomi , che 
molte  Statue  imperiali  nude  aveva  egli  offervato  in  Roma , 
fatte  ad  imitazion  delle  Eroiche;  onde  che  quella  lacuna, 
che  aveva  in  cima  , doveva  appunto  certificare  , che  per 
qualche  Imperatore  folfe  la  Statua.  Di  fatto  offervai,  che 
Plinio  ne  fa  menzione  , e Lampridio  lo  dice  chiaramente 
nella  vita  di  Aleflandro  Severo  cap.  28.  Statuas  Coloffàs , 
vel  Pedeflres  nudas  , vel  Equejìres  dìvìs  Impsratonbns  in 
Foro  DiviNerva  r quod  'Iranfu  oriniti  dicitur , locavtt . 


XVII.  Quella  bafe  di  Statua  trovata  in  Arbe , e di  là 
portata  in  Vinegia  nel  Mufeo  Nani,  non  può  equivocarli 
con  altra  , che  riporta  il  Fabbretti  nel  cap.  X.  ; poiché 
quell’ ultima  fi  confervava  in  Roma  negl ’oiti.  Colpzi ani . 
Oltre  di  che,  in  quella  del  Fabbretti  il  Cognome  di  GIV- 
LIA,  è come  in  tutte  le  altre,  DOMNA,  ma  in  quella x 
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che  abbiam  prefo  ad  illuftrare  efpreflamente , e fenza  equi- 
voco è DOMINA . Finalmente  nella  Fabbreziana  vi  è rag- 
giunta di  MAI  IH  ADG.  N.  che  in  queda  nollra  non  vi  è, 
circodanza  molto  notabile  , come  vedremo  in  appreso  . 
Quella  fortunata  , ma  poco  virtuofa  Pincipedà  , fatta  ve- 
nire da  Emeia  , o E meda  della  Siria  per  effer  Moglie 
di  Settimio  Severo,  perchè  creduta  di  Nobslifìima  fchiat- 
ta,  portò  feco  il  cognome  di  DOMNA,  che  per  la  pri- 
ma volta  fu  udito  nel  Lazio  , e dovette  efler  cognome  ufi- 
tato  nella  Siria  : Domna  enim  propri um  cognomen  Syra 
bu)us  Muììeris  , fi  cut  in  Oriente  , & Agypto  frequenti 
oecurrit  apud  yludlores  Ecelefiqftieos  Domni  , & Domna 
appellatio , come  nota  il  gran  Spariemio  difert.  IL  de prafl. 
& ufu  num.  Io  però  non  ricorrerei  all’autorità  de’  Scritto- 
ri Eccleliadici  , poiché  a tempo  loro  quella  dizione  era  di- 
venuta titolo  di  dignità  , ed  era  una  lincope  di  Domina , 
cosi  S,  Gregorio  nel  Lib.  VI.  Epifr.  27.  Gloriofifftmas 
autem  fi/ias  meas  Domnam  Dominicani , & Domna m Ezt- 
dochiam  me  a vice  {aiutate . Si  aveva  allora  un  riguardo  di 
non  attribuire  , fe  non  che  a Dio,  il  titolo  di  Dominai . 

Cale  [lem  Dominimi , E erre  flrem  , dicito , Dominion . 

Per  il  nodro  intento  bada  , che  quello  folle  il  Cogno- 
me di  quella  Donna  , attribuitogli  ad  arbitrio  de’  Ge- 
nitori febbene  io  credo  , che  la  lignificazione  di  quedo 
aggiunto  folfe  quello  di  Domina  corrotto  forfè  dalla  pro- 
nunciazione  di  Siria  , giacché  per  quante  in  tutte  le  altre 
Infcrizioni  lì  legga  Domna  , qui  certamente  è fcolpito 
Domina  . In  altre  però  , invece  di  quedo  epiteto  , or  li 
vede  ladro  di  Eia , odi  Felix , o di  Augufta , come  nel- 
la nollra  Fefarefe. 


Domn 
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IVLIAE.  AVG.  MATRI.  CASTROR. 
ET.  AVG  ; : : D.  D.  PVBL. 


L’ambiziofo  attributo  di  Mater  Cajirorum  a poche  Im- 
peratrici fi  vede  concedo  j fopra  di  che  mi  piace  di  rife- 
rire in  parte  , ciò  che  in  quello  proposto  fpiegando  la 
fuddetta  ifcrizione  Pelatele  fegnata  num.  XIX.  fende  il  mio 
incomparabile  Signor  Annibaie  degl’Abati  Olivieri  nell’aureo 
fuo  libro  Mar  mora  Pijaurenfia  pag.  34.  Matri  Caftror . 
So  Ut  us  Julia  Augufta  titulus , ut  apudGruterum , Fabret- 
tum , Doni um  , Gudium . In  e 'jus  honòrem  fortaffe  eredi  um 
Templum  Matri  Kajlrorum  jacrum , cujus  Sacerdotum  An- 
tìdes  occurrit  in  Gratcr . pag.  317.7.  */?  Reine fit 

le  di  io  , eadem  tamen  appellatione  infignitur  et  Julia 
Mamma; a in  Gruter.  pag.  271.  6.  <?£  Gtaeilia  Severa 
in  Fabret . 7«/irr.  Dom.  Cap.  9.  N.  79.  prater  Fattfti - 
, ^«4?  prima  omnium , Mater  Exereituum  di  Ha  eji , 
tejiatur  Clar.  Gorius  in  annot.  qua  nojlram  inferi- 
ptionem  in  Doniana  editione  illujiravit • 

E’ però  da  oflervard,  che  oltre  al  titolo  r/i  Mater  Ca- 
Jirorum  in  qualche  ifcrizione  porta  anche  l’altro,  o di 
Mater  AVGG.  NN.  o in  altre  AVG.  N.  ed  in  quella 
prefente  non  v’è  nè  l’uno,  nè  l’altro  . Di  qui  credo  io, 
che  polla  defuinerd  , a lindi  prefso  , l'età  del  marmo. 
Giulia  di  Settimio  partorì  due  fìglj  , Antonj<j>  Caracalla  , 
e Settimio  Geta^*  Settimio  nell’anno  del  Signore  1 98.  cor- 
rendo la  fua  Quinta  Tribunicia  Pctedà  , o fui  cominciar 
della  Seda  fece  dichiarare  Augufto  Antonino  fuo  Figlio, 
e Cefare  Geta.  Prima  di  quello  tempo  Giulia  lor  madre 
non  potea  chiamarli  Mater  Aag.  , oppure  Augg.  , ed  a 
quello  fpazio  antecedente  all’anno  e 98.  io  attribuifeo  que- 
lla Veneta  ifcrizione. 

Da  quell’anno  impoi , fino  all’anno  208.,  potè  chiamarli 
Mater  Augujli , ed  a quedo  decennio  appartiene  l’ilcrizione 

fopra- 


I vii. 

fopracitata  del  Fabretti  , e qualunque  altra , nella  quale  Ti 
legga  A4AEER.  AIA.  IV. 

Ma  nell’anno  208.  dichiarato  ancor  Geta  Augnilo  fino  v 
alla  morte  del  padre,  che  feguj  nell’anno  211.  e fino  ai  L 
27.  di  Feb.  del  212.  in  cui  Geta  fu  uccifoj  intitoloffi 
MATER  AVGG . NN.  , ed  a quello  tempo  appartiene 
3’ifciizion  P[efarefe  fopra  riferita,  nella  quale  era  fcolpito 
MAE  RI  AEGG.  Sebbene  eflinto  Geta,  ed  abolite  le fue 
memorie  dal  cattivo  fratello  fu  erafa  la  feconda  G , di 
cui  reffa  ancora  la  cicatrice,  ficcome  notò  nella dottiffima  C 
lua  efpofizione  il  fempre  lodato  Sign.  Olivieri. 

Di  qui  impoi  regnò  folo  Antonino  fino  al  di  80  di 
Aprile  dell’anno  217.  nel  quale  egli  fu  uccifò,  ed  acagio» 
ne  di  quello  accidente  la  Madre  Giulia  fpontaneamente  fi 
dette  la  Morte,  e dentro  quello  intervallo  potè  di  nuovo 
Giulia  intitolarli  Madre  di  un  folo  auguflo e forfè  , che 
dove  fi  intitola  MAILER.  AVG » N.  li  può  credere,  che  il 
monumento  fofTe  fatto  non  vivente  il  Marito,  nel  qual 
tempo  febbene  il  primo  figlio  loffie  dichiarato  Auguflo  , 
non  farà  (fato  però  chiamato  Augufto  Noftro,  poiché  quel 
titol  di  ÌAofiro  par  che  dinoti  una  fuprema  Poteflà  , che 
non  può  confideiarfi  nel  figlio  febben  Collega  dell’ Impe- 
rio vivente  il  Padre  ; e piuttofto  inclinarci  a credere,  che 
quella  marca  d’onore  gli  foffie  attribuita  morto  il  Padre, 

^ e il  Fratello;  ed  ecco  quanto  per  vìa  di  congettura  pollo 
avvanzare  intorno  all’età  di  quella  Ifcrizione. 
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XVIII.  Da  quefte  tronche  parole  altro  non  rilievo  ,,  che 
qui  fi  trattava  di  qualche  opera  pubblica,,  al  che  .(blamente: 
ik  può*  riferire  la  formula 
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XIX.  Qui  poi  efpreflàmente  fi  parla  della  dedicazione 

di  un  Bagno.  Dedicare  in  lingua  lapidaria  era  lo  fkffò, 
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come  dalle  derilioni  fi  può  vedete. 
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OSSERVA  Z IO  NI 

SOPRA  ALCUNI  MONUMENTI 

SEPOLCRALI  GRECI,  E LATINI 

DEL  MUSEO-  NANI 

& ÈZZIONE  Q^U  A R T A. 


Ne  fp  Ideabili  fono-  i vantaggi  che  Io  /Fa- 
dio  delle  Antichità  fomminiflra  alia  faen- 
za Sacra  e Profana  , e Politica  ; e 
chiunque  vi  s'impiega  , lo  comprende  in  pratica  molto 
più  di  quello  r che  pofsa  dìmoftrarfi  in  attratto  ..  Ma  con- 
ferò il  vero  , che  in  quella  nobile  occupazione  io  trovo 
ancor  qualche  cofa,  che  molto  conferifce  alla  buona  Mo- 
rale „ ed  alla  Criftiana  Filofofia  , allora  quando  l5 intellet- 
to dalle  vane  Superazioni dalle  grandezze  de1  Cefari  , e 
dai  FafH  de"  Confoli  fcende  alle  memorie  Sepolcrali»  Un 
piccol  riflefso  * che  da  quelle  ritorni  in  noi  tramezzo  all” 
dame  de*  riti  ine  trilli  mi  di  que:  funerali  , e dall’ indaga» 
zione  di  quelle  oppinioni  , che  avevan  que5  miferi  dello 
flato  de  f anime  dopo  morte  , ci  raccorda  , in  mezzo  alle 
favole  , i!  nottro  fine,  e quello  iniieme  delle  umane  gran- 
dezze „ mezzo  attidìmo  per  tenerci  in  dovere  . Quella  par- 
te.- pertanto  della  Antichità  , che  più  di  tutte  tende  alla 
cognizione  del  vero,  tratteremo  in  quella  Sezzione;  e poi» 

A 2,  diè 
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chè  quella  è la  meno  feconda  di  notizie  erudite , verfandc 
intorno  a poco  più  de*  nomi  dei  morti , farà  trattata  con  fo* 
brietà  , accennando  fol  tanto  quel  poco  a che  può  meritar 
rifleffione  , e quello  piuttofto  in  grazia  di  quei,  che  int(g£ 
prendono  quella  forta  di  Audio  , che  degli  uomini  ver  fati 
nella  Scienza  Antiquaria, 
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Fx  dlicopoh  . m-y  -./n  dìude-o  diamo. 

I.  Non  è flato  finora  pubblicato  verun  Mufeo  , o dì 
Sovrano  , o di  qualunque  altro  più  fplendido  gran  Signo» 


V. 

re  , che  abbia  cominciato  la  ferie  delle  I (crizicni  Sepol- 
crali con  due  Statue  compagne  , e quelle  maggiori  del 
naturale  trovate  in  Grecia  , ed  aventi  a’  piedi  la  Greca 
Ifcrizione  . Jo  tanto  piti  volentieri  attribuilco  un  tal  pre- 
gio al  Mufeo  della  Inclita  Famiglia  Nani  , quanto  che 
poco  favorite  a notòri  giorni  le  Mufe  , e chi  le  coltiva, 
nei  fupremi  fatòigj  del  genere  umano  , fi  ricovrano  tutte 
nelle  cafe  private  , ove  trovano  accoglienza  e favore  , e 
quali  ad  onta  della  loro  fortuna  fanno  vedere  al  Mondo, 
che  i privati  medetòmi  , fe  noi  pollo  no  coi  reali  tefori  , 
fuperano  al  meno  colPinduftria  e colf  ingegno  le  fpeziole 
Collezioni,  che  fi  facevano,  e pubblicavano,  quando  era- 
no favorite  dai  primi  Monarchi  « 

Ecco  pertanto  due  Statue  di  Marito  e Moglie  alzat. 
dal  Suocero  nel  lor  Sepolcro  . V’è  memoria  , che  fiano 
fiate  (cavate  di  fotterra  in  Nicopoli  di  Albania,  ora  Prè- 
vefa  , e portate  in  Vinegia  dal  NobiI  Diedo  , ( quando 
colà  fece  efcavare  per  rinvenire  appunto  cofe  Antiche  ) , e 
dalla  cui  Cala  ne  trafcrifse  le  femplici  Ifcrizioni  P immor- 
tale Maffei  , che  rifaille  nella  fua  Verona  illufl rata  pag. 
373.  num.  7.  e 8.  Avendo  però  ommetòo  il  più  bel  orna- 
mento di  quelli  due  gran  pezzi  , che  è il  difegno  del- 
le Statue . 

Quelle  pertanto  fon  di  perfone  Romane  , poiché  Ro- 
mano è il  vellire  delia  Donna  tòolata,  e dell’ Uomo  toga- 
to . Romano  pur  anco  è il  nome  degli  Albidj  , e deri- 
vante totalmente  da  una  voce  Latina  . Dovettero  coftoro 
efler  pedone  di  conto  , e pallate  in  Epiro  , o a cagione 
di  efercitarvi  qualche  Prefettura,,  od  altro  Uffìzio  per  con* 
to  dell’  Imperatore  ; o per  infegnarvi  Lettere  , o per  col- 
tivare Parte  Oratoria  . In  fomma  furon  uomini  di  toga, 
e fi  conofce  dali’avereQ.  Albidio  nella  tòni ftra  il  Volume,’ 
cd  a piedi  di  quella  parte  lo  fcrigno  ehiufio  col  fuochìa- 
viftello , ove  gP  Oratori  e i Filofoli  ritenevano  i rotoli  de* 
loro  fcritci  . Io  ho  veduto  in  Roma,  e fi  vedono  anche 
in  iftampa  , mokilfime  tòatue  di  quello  genere  , che  anno 

a’  pie» 


VI. 

a*  piedi  quello  contrafegno  della  loro.  Letteratura  , ed  una 
di  Cicerone  confimile  ven’è  qui  in  Pefaro  nel  Cortile  del 
fu  Cardinale  Olivieri  fopra  la  Fonte  . In  Roma  odervai  t 
già,  fon  45.  anni  , che  una  Statua  di  quella  forte  aveva 
in  terra  il  fuo  fcrigno  alquanto  aperto  al  dilopra  , facen- 
do vedere  , che  dentro  era  pieno  tutto  di  quelli  rotoli . 
Ma  venghiamo  all*  Ifcrizione  , che  Uà  nel  plinto 
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jQ.  Afbidìum  Hipparchum  Pater 
Piliorum  amans  erexit , 

Et  Monumenti  dimi  di um  fecit». 

Il  Padre  adunque  di  Q. Albidio  Ipparco  fu  quegli,  che 
onorò  il  mentovato  fuo  Figlio  , e la  Conforte  di  quello,, 
concorrendo  alla  metà  della  fpefa  del  Monumento  , e qui 
è da  notarli,  che  quello*  buon  Padre  tacque  il  fuo  nome, 
il  che  ho  odervato  in  moltifiìme  altre: Ifcrizioni  e Greche, 
e Latine  , e Crilliane  . Io  per  vero  dire  , non  faprei  ad- 
durre altra  ragione  di  quello  lilenzio,  le  non  che  alle  vol- 
te i viventi  lì  reca  Aero.  a malaugurio  il  mettere  il  loro 
nome  dentro  un  Sepolcro  . Vedanfene  gV  efcmpj  apprelfo 
il  Gruferò  pag.  66 9.  io.  68 o.  8.  697.  7.  717.  il.  , e nel 
Teforo  del  Muratori  pag.  1199.;  e 1514.  Si  odervino  le 
Ifcrizioni  Doniane  pag.  354.  2.  quelle  del  Fabbretti  pag.  189. 
num.  437.  e pag.  284.  num.  1 88.  altra  da  prima  inedita 
nè  riferì  il  chiarilfimo  Commendato?'  Vettor  nella  fua  Bif- 
fe? fazione  Filologica  , e due  altre  nella  Diatriba  fopra  di  un 
Greco  bado  rilievo  alla  pag.  8.  13.  il  Padre  D..PaoIo  Ma- 
ria Paciaudi  Teatino,  mio  grande  amico,  e /ingoiare  or- 
namento d' ogni  genere  di  Letteratura  ..  Nelle  quali  Ifcri- 

zioni 
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2ioni  fi  enuncia  il  nome  elei  morto  , rna  fi  tsce  quello  d.eì 
vivente  che  fece  quel  tal  Monumento. 

Notabile  in  quella  I feriamone  è il  termine  HPHONf,  pet 
dinotare  Sepolcro  * Quella  voce  prefa  nella  fua  vera  nozione  * 
dinota  non  Tomba , ma  Tempio  di  Uomini  Deificati , ocome 
dicevano  i Latini , Comagratì . Quella  Confagrazione,  per  vero 
dire, non  fi  concedeva,  fenonchedaì  Senato^*  nè  durante  F 
Imperio  fu  data  ad  altri , che  ai  Principi  . Notai  però  nel 
mio  Acherontico  al  Gap.  IV.  e leguenti  , che  ’gF Antichi 
ebbero  un’altra  confagrazione  meno  folenne,  che  dipende*- 
va  dall’  arbitrio  deJ  privati,  e fi  dava  a tutti  i Defonti  . Di 
fatto  Prudenzio  nel  primo  libro  conila  Simmaco  deridendo 
quella  impudenza  dice,  che  tutti  i Sepolcri  di  Roma  erano 
riputati  per  Tempi  • 

Et  tot  Tempia  Deum  Roma  quot  in  urbe  Se  pillerà 

Eroum  numerare  licei  , quos  fabula  Manes 

Tobi  Ut  at  j T*fter  Popu/us  venera  tur , adorai . 

La  querela  medefima  fece  molto  prima  Tertulliano  neìF 
Apologetico.,  dicendo,  che  già  a fuo  tempo  non  v’ era  pili 
differenza  fra  la  icodella  de’  Sacrifici  mortuali , ed  ili)  tripli- 
lo  di  G iove  , e fra  F Epulo  di  quello  , e la  cena  funebre. 
Non  è dunque  meraviglia  , le  il  Padie  del  nollro  Albidio 
chiamò  luogo  Eroico  il  Sepolcro  de’  Figlj , imitando  il  fallo 
della  famolà  Cornelia  Madre  de*  Gracchj  , che  al  dir  di 
Plutarco  nella  lor  vita  , fapendo  , che  ai  fuoi  figli , già  uc* 
cifi  , erano  itati  in  vece  di  Sepolcro  alzati  Tempj  : Fertur 
dixiffe  dignas  eorum  corpora  fepulturas  habere . 

Prima  di  ufcire  da  quello  foggetto  voglio  accennare , 
che  la  terza  linea  delITfcrizione  non  è contemporanea  alle 
due  , che  precedono  , ed  è fatta  per  altra  mano  . Lo  ar- 
gomento non  folo  dall’  elfere  le  Lettere  più  riftrette , ma  an. 
cor  dal  vedere  , che  nelle  due  prime  linee  fi  ufa  tèmpre  i!  2 
de’  Greci  antichi  j e nella  terza  alT  incontro  fi  ufa  JaC, 
che  i Greci  alquanto  più  tardi  ufurparono  , come  più  como- 
da , dall’alfabeto  , che  i Toiomei  introdulfero  nell’Egitto., 

e pa  i- 
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c (otto  nome  di  carattere  Coffa  . Si  conofce  pura  neo, 
che  quefta  è una  giunta  , poiché  eflendo  confumata  la  forni 
k ma  del  danajo  lafciata  da  Q.  Albidio  per  la  fua  fepoltura  , e 
non  e {Tendo  ballante  per  compierla  , il  Padre  fupplì  a oue* 
fto  colia  metk  della  ipefa  , afduchò  l’opra  ritacuTe  perfetta. 
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II.  Dalla  efpofizione  della  Statua  del  Marito  , palliamo  a 
quella  della  Conforte  Albidia  Eufrofina  , ma  fenza  il  con- 
fronto 


Sifc  IX.  %9ì 


fronto  dell’altra  , noi  non  avremmo  giammai  intefo  il  Tuo 
nome  efprefifo  colle  due  iniziali  A A;  tanto  è vero,  che  co- 
lui , che  pofe  in  pubblico  quelli  due  Simolacri  , fi  augurò 
la  fortuna  toccata  a pochi,  che  non  doveflero  mai  efierdil- 
giunti  . E lebbene  nel  corpo  deirifcrizione  vi  fia  il  nome 
di  Q.  Albidio  , nome  , che  regolarmente  affumeva  la 
Moglie  , quando  andava  a Marito  , non  è'  però  , che 
qualche  volta  noi  trafcurafiero  , ubando  il  nome  della  ca- 
fa  paterna  . Balli  per  tutti  la  feguente  magnifica  Perizio» 
ne,  efillente  nel  più  grandiofo  degl’ Antichi  Sepolcri,  che 
che  ci  rimanghino  in  piedi . 


CAECIL1AE.  Q.C RETICI.  F.  METELLAE  CRASSI. 


Quello  fpeziaìmente  avveniva,  quando  le  Donne  , pre- 
morto il  Marito  , reflavan  Vedove  , nel  qual  cafo  molto 
frequentemente  , iafciato  il  nome  della  Famiglia  di  quel- 
lo , rialfumevano  il  primiero  , il  che  fi  vede  nella  mag- 
gior parte  delle  libazioni  , nelle  quali  le  Madri  pongono 
le  memorie  ai  Ior  Figlj  . Per  altro  , quando  al  nome  d’ 
una  Donna  in  cafo  retto  fulfiegue  in  cafo  obliquo  il  nome 
di  un’  uomo  , lenza  alcun  relativo  di  Marito  , o di  Pa- 
dre , s’ intende  Tempre  , che  quell’  ultimo  folle  Marito , poi- 
ché al  Padre  è aggiunto  Tempre  il  relativo  di  Figlia,  col- 
la ligia  F.  cofe  tutte,  che  ofierveremo  più  voltenei  trafeor- 
rere  le  feguenti  Ifcrizioni  . Nel  rimanente  quella  , di  cui 
trattiamo  , è molto  perlpicua . 


Per  quello  poi  che  riguarda  V ufo  , di  riporre  le  Statue 
ne’  Sepolcri,  convien  dire,  che  folfe  molto  frequente  . Ce 
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ne  fa  fede  Vulpiano  nella  Legge  II.  de  Sepulc.  Vìol. , e 
Paolo  Giure-Confulto  nel  Titolo  De  Srpuìtur.  , & Lu - 
gendis  , Livio  nel  lib.  3#.  , Licer,  pr/?  Archia  , Polluce, 
e Fedo  , e cento  e mille  altri  • ficcome  d’un  fin. il  co- 
fiume  appiedo  i Greci  ci  fa  tellimooianza  in  più  luoghi 
Patilania  . Nè  fidamente  vi  fi  ponevan  le  immagini  de* 
Detoni  i , ma  quel  e ancora  degli  Amici  e Benefattori. 
Valerio  Malfnno  Vili.  14,  1.  e Plinio  VII.  30.  ci  fan 
ricordare  della  Statua  di  Ennio  , polla  per  onore  di  Lui 
nel  Sepolcro  de’  Scipioni  , ed  una  gran  Statua  Cololfea  di 
Palatina  Maggiore  , con  la  man  delira  avvolta  dentro  la 
ftola  fui  petto  , fu  ritrovata  , già  fon  20  anni , fotto  terra 
a piè  d’un  Sepolcro  , Alila  cima  del  quale  doveva  elfer  po- 
lla , colà  in  un  ramo  della  ftrada  Flamminia  , non  lungi 
da  Aquafparta  vicino  a Malfa  di  Todi  , dov’era  il  vico  di 
Ma  1 te  , e li  fatta  Statua  fu  poi  mandata  a R.oma  * 

Amiche  dentro  ai  Sepolcri  dovevano  porne , poiché  nell* 
anno  1713.  mentre  io  in  Roma  mi  elèrcitava  ne’  dudjdel 
Foro,  viddi  in  una  Vigna  , dietro  a Villa  Pinciana , una 
Cameretta  Sepolcrale  fotteranea  efpilata  non  molto  prima  dal 
Vignajuolo,  che  ne  aveva  fra  Falere  cofe  cavato  una  Sta- 
llina dì  Fanciulla  alta  tre  palmi  , che  vendette  per  poco 
prezzo  ad  uno  fcalpellino. 

Curiofa  molto  è la  conciatura  della  dola , che  porta  que- 
fla  Matrona  fopra  la  Tunica  , nè  fenza  una  gran  pratica 
fe  ne  può  intendere  l’andamento  , ed  è bene  di  accennarne 
qualche  cofa  . La  Itola  era  un  panno  quadro  alto  per  la  na- 
tura della  Perlona  , ma  lungo  due  volte  , e mezzo  della 
fua  larghezza  , fenza  taglio  , cucitura  , o crefpa  veruna , 
a ri  ferva  , che  alle  volte  nelle  due  edremità  aggiungevano 
una  frangia  . Tutta  l’arte  confideva  nel  comporla  con  re- 
gola fopra  della  Perfona  . Si  prendea  per  tanto  un  cantone 
di  quello  panno  , che  dovea  pendere  in  punta  giù  per  il 
fianco  finillro  , e fi  gettava  tutto  il  rimanente  fopra  To- 
rnerò manco  , coficchè  quel  braccio  relìaise  libero  . Dall’ 
omero  manco  fi  portava  tutto  il  pan  neggiarnento  fulla  fchie- 
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na  , ove  fi  fpandea  per  fino  a mezza  gamba  , e di  qui  fi 
raccoglieva  fotte  il  braccio  deliro,  coficchò  quello  reftafse 
libero  per  ogni  azione  . Dal  fianco  deliro  fi  lpandeva  di 
nuovo  fui  petto  e fui  ventre  , finché  il  recante  , e fpezial- 
mente  l’altra  punta  oppolia  per  diagono  alla  fopra  indicata, 
o li  gettava  fui  braccio  finillro  , o poco  fopra  full’  omero, 
dimodoché  andafse  a finire  in  punta  giù  per  le  fpalle  fotto 
r omero  di  man  manca  j e quello  era  il  portamento  più 
comune  della  Itola. 

Ma  d’inverno  le  Matrone  non  lafcia vano  il  braccio  de- 
liro feoperto  , ma  ripiegando  la  Itola  full’  omero  dritto  ci 
coprivano  anco  il  braccio  , lafciando  fidamente  feoperta  la 
mano  in  ripolo  fui  petto  , rigettando  , com’io  diceva  , tut- 
to il  rimanente  dei  panno  fui  manco  omero  . Qualche  vol- 
ta però,  per  coprii  fi  maggiormente  , ripigliavano  dalle  fpal- 
le quello  eliremo  di  Itola  , e lo  portavano  di  bel  nuovo  full* 
omero  deliro  , raccogliendone  la  punta  fopra  la  mano  fini- 
ftra  , come  lembra  , che  avvenga  nella  Statua  prefente. 

Quella  nel  pugno  finillro  fi  llringe  un  follicolo  di  quel- 
la prima  punta  di  (loia  , che  era  la  prima  a comporli  fili- 
la perfona  , e ciò  per  un  vezzo  , e per  non  tenere  la 
mano  delira  atfatto  in  ozio  , e fimil  cofa  fi  rifeontra  in 
molte  Statue  di  Donne  , così  Latine  , che  Etrufche3  nel 
Mufeo  Goriano  , ed  apprefso  il  Denterò* 
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III.  Quella  pregevoIilHma  Memoria  Sepolcrale  fu  rinve- 
nuta in  Dalmazia  , nelle  vicinanze  di  Cattaro  , onde  paf- 
sò  in  dominio  della  Nobile  Cafa  Diedo  , e da  quella  nel 
Mufeo  Nani  . In  quello  marmo  per  tanto  fi  unifcono  la 
fcrittura  , e la  (coltura  a rapprefentarci  molto  al  vivo  il 
cafo  compaflìonevole  di  due  poveri  Fanciullini  , fìglj  facil- 
mente di  un  povero  pefcatore  di  quella  marina,  che  incon- 
fideratamente  azzardati^  foli  nella  loro  barchetta , per  una 
imprudenza  puerile  , ad  entrare  in  Mare  , o a cagione  di 
vento  infarto,  o d’ improvvila  tempefta  allontanati  dal  Li- 
do , fi  annegarono  , e non  furono  pih  rinvenuti  , facil- 
mente divorati  dai  groffi  pefci  di  quel  mare  profondo. 
L’ efprefiìone  perierimt  , pare  , che  dinoti  non  folamente 
la  morte  , ma  la  perdita  ancor  de’  cadaveri  . Il  bafsori- 
lievo  ce  li  fa  vedere  foli  nello  fchifo  ripieno  d’  acqua , 
mentre  vicini  a morire  , non  avendo  a cui  chiedere  aju. 
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to  , fi  ftringono  infieme  fra  di  loro  , e con  una  efpreflìo- 
ne  giudiciolìlfima  dello  fruitore,  vi  fi  vede  la  Sorella  , che 
che  era  di  età  alquanto  maggiore  del  Fratello,  che  gli  po- 
ne una  mano  fui  collo  , come  naturalmente  dovea  fare  chi 
era  maggior  d’età. 

Nei  lati  delia  Scoltura  fi  vedono  due  lìgie  affatto  fingo- 
lari  , poiché  fcolpite  a rovefcio  q <j.  , che  un  qualche 
vifionario  direbbe  , che  fon  note  Etrufche . Quelle  lìgie  dif- 
giunte  rade  volte  s’incontrano  , e vogìion  lignificare  Donmn 
Pofuitj  Diis  Publicìs , Diis  Patriis , o Paterni s ,o  pur  Pena- 
tibas , ma  ninna  di  quelle  lignificazioni  conviene  ad  un  marmo 
fepolcrale  , ove  dee  fupplireal  Diis  Manìbus . lo  per  tanto 
crederei  , che  quelle  due  note  lignificar  volefsero  Diti  P a- 
tri  . Ne  vedo  l’efempio  nelle  due  Ifcrizioni  num.  i.  e 2. 
alla  pag.  29.  del  Muratori,  nelle  quali  in  vece  dell’invoca- 
zione degl5  Iddii  Mani  dei  morti  fi  ricorre  al  fonte  delle 
Deità  fotteranee  , e vi  fi  vede  fcritto  dillefamente  Diti 
Patri . 

Ma  a qual  fine  far  qui  quelle  note  a rovefcio  ? Era 
forfè  quella  la  maniera  di  Icrivere  dell' altro  Mondo,  dove 
le  cofe  van  tutte  al  contrario  del  nollro  ? Io  noi  fo , nè 
altrove  ne  vedo  efempio  da  prenderne  lume,  e per  avanzar- 
ne qualche  congettura  meno  fantafìica  , direi  , che  in  Gre- 
cia anticamente  li  tifava  di  Icrivere  a rovefcio  , da  delira 
a finillra  , il  che  apparifce  da  più  luoghi  di  Paufania  , e da 
più  altri  fcrittori  , da  me  altrove  portati  nello  fpiegare  le 
Tavole  Eugubine  , ed  altri  Monumenti  degl’ Antichi  To- 
fcani  . Nelle  materie  di  Religione  , anche  ne’  tempi  più 
colti  , fi  continuò  a ritenere  non  lolo  l’antico  dialetto, 
ma  anche  la  forma  dei  caratteri  , avendo  io  opportuna- 
mente accennato,  che  molte  di  quelle  Patere  fcritte  in  E- 
trufco  , e quei  Scarabei  , che  fi  portavano  per  Amuleti 
fegnati  col  carattere  fiefso  , fien  molto  polleriori  al  tempo, 
in  cui  fiorì  la  lingua  Etrufca  . Non  farebbe  dunque  mera- 
viglia , fe  nell5  Epiro  le  invocazioni  de5  Dei  fi  fcrivefsero 
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qualche  volta  nella  forma  antica  de’  Greci  ; ma  vanghiamo 
ali’lfcrizione. 


INFELICISSIMA  . INFANTI 

BVS . FL.  HILARIONI . ET.  REVOCATE.  FRA 

TRIBVS.  QVI.  VIXERVNT . PVELLA  AN 

P.  M.  Vili.  PVE.  AN.  P.  M.  IIII.  QVI*  IN  SENV 

MARE.  PERIERVNT.  MAXIMVS.  PATER  POS 


Infelicilfimi  , e piu  ancor  del  dovere  , erano  riputati  da- 
gl’ Antichi  coloro  , che  perivano  di  Naufragio  , poiché  cre- 
devano , che  morendo  nell’acqua,  fi  edinguelfe  l’ Anima. 
Bizarriffima  poi  era  la  ragione  di  quella  credenza  j poiché 
riputando  , che  1*  Anima  folle  di  natura  ignea  , attuffata , 
che  folfe  nell’acqua , fi  doveva  eflinguere  e fvanire „ Servio 
nel  primo  dell’  Eneide  verf.  97.  ci  riporta  quella  dottrina 
coll’autorità  di  Omero  : Non  propter  Mortem  igne  mi  t , fed 
propter  mortis  genus  $ grave  enim  ejt  , fecundum  Home - 
rum  , perire  Naufragio  , quia  anima  ignea  efl  , & ex- 
tingui  vi  de  tur  in  Mari  , ideft  Elemento  contrario  . Onde 
Ovidio  nella  feconda  Elegia  delle  Trilli  dice  , che  era  con- 
tentiamo di  morire  , purché  non  folfe  di  Naufragio. 

Demite  Naufragium  , mors  mihi  munus  erit . 

ed  a quello  capo  fi  riferifcono  que’  /paventi  degl’ Uomini,, 
ancor  non  curanti  della  Morte  , allora  quando  li  trattava  di 
avere  a morire  fommerlì. 

Ma  è da  faperfi,  che  tre  anime  credevan  gl’Antichi,  che 
folfer  ne’  corpi  . Una  propriamente  , che  era  chiamata 
Spirito  , e come  parte  della  Softanza  Celelte  doveva  tor- 
nare alla  fua  fede  , come  fi  hà  dal  medefimo  Servio  lui 
lib.  II.  641.  e fui  VI.  7Z4.  e qui  cadeva  la  gran  cenfu- 
ra  , poiché  eden  do  fatta  di  fuoco  , fmorzata  , che  foie, 
non  poteva  andare  piti  in  Cielo  . Rimaneva  pero  l’Om- 
bra, e r Imagine  , che  erano  due  Anime  di  rango  inferio- 
re , e che  foggiacevano  a due  Leggi  diverfe  . L’Ombra 
andava  a dare  col  corpo  fepolto  , purché  folle  fepclto  con 
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dignità  , e colle  debite  cerimonie  , e quello  era  queir 
Umbrae  condere  . Ovid.  Fall.  V. 

Romulue  ut  tumulo  fraternas  condidit  Umbra s . 

Più  comunemente  intendevano  quella  foftanza  lotto  no- 
me di  Mani,  Properzio  lib.  II.  tleg.  / 3. 

De  inde  ubi  fuppofitus  cinerem  me  f e cent  ardor 
Accipiat  Alane  e parvaia  tefta  meos , 

E Ceneri,  e Mani  fi  unifcono Tempre.  Virg.iEneid. IV. 
et  X. 


] d Cinerem , & Manes  credit  curare  [epultos . 

Ree  Patrie  Ancbfia  cineree , Alanefve  revelli 
Manibue  , & cineri , fique  eft  e a cura  , remine . 

e Properzio  adirato  contro  di  una  rea  femmina  nel  lib.  IV. 
Eieg.  V.  fra  le  altre  imprecazioni  le  manda  quella 


idee  fedeant  cineri  Alane s 

Quelli  fantafmi  venivano  ancora  impropriamente  dal  vol- 
go chiamati  Anime  , lebben  più  propriamente  parlando 
credevano  , che  Anima  e Spirito  fofse  Io  llefso  , e che 
aisoìutamente  andalse  in  Cielo.  Pure  il  Volgo  abufava  quel- 
ito nome  per  un  Sinonimo  dei  Mani  , o dell’ Ombre. 
[Virg.  HI.  68. 

Animamque  Sepulcro 

Con  di  di  mas 

ed  Ovid.  nel  li.  de’  Falli  550.  dice  % che  mancando  una 
volta  a quelle  anime  Sepolcrali  l’annuo  fuffragio  , ufeiro- 
no  dai  Sepolcri  a farne  le  Ior  querele: 

Bufile  exij ffe  feruntury 

Et  tacita  quelli  tempore  nodi  e aviy 

Rune  anima  tenue  e , & cor  por  a firn  da  Sepulcris 

Errant  nunc  pofito  pafeitur  umbra  cibo . 

Ed  affinchè  non  andalìèr  vagando  fenza  tetto  , a forza 
di  cerimoniefi  chiamavano  al  lor  Sepolcro.  Virg. 
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•»•••'•  Manefque  vocamus 

HeHoreum  ad  tumuìum 

L’Immagine  poi  , o fcorza  pili  impura  dell’Anima, 
quella  era  quella  , che  doveva  andare  ali’ Inferno  . Vlrg. 

Et  nunc  magna  mei  fub  terras  ìbit  Imago  # 

Servio  nel  VI- 739.  Depofito  corpore  fordesfuperfunt  • Eoe* 
nas  autem  mìnime  perferunt  anima:  , fed  illius  ,ron\un elio- 
ni s reliquia  , qua  fuit  inter  animam  corpus.  Ed  al 
verfo  772-  lib.  II.  Simulacra  Deorum  funt;  umbra  infe - 
rorum  . Sic  Ulixes  in  Homero  umbram  Herculis  apud 
inferos  cernit  , quia  poft  mortem  Umbra  Inferos  , Ani- 
ma Calum  petunt . 

Ma  torniamo  ai  fanciulli  Naufraghi  . Due  difgrazie 
avevano  dopo  morte,*  poiché  Io  fpirito  eflinto  nell’acqua, 
non  poteva  andar  in  Cielo,  e 1’  Ombre  o Mani  di  loro, 
dovevano  andar  vagando  , non  trovando  più  le  oda  legit- 
timamente fepolte  , per  fermarvi  la  loro  danza  . Vera- 
mente , per  evitar  tanto  male  , fi  aveva  gran  cura  , che 
dovunque  fi  ritrovafsero  cadaveri  di  fommerfi  fi  dafse  lai* 
fepoltura  come  dice  lo  flefso  Servio  nel  luogo  citato  fui 
primo  dell’ Eneide  , ed  aggiugne  Sinefio  nell’ Epiftola  IV. 
che  efsendo  imminente  il  Naufragio  , ognuno  fi  legava  al 
collo  qualche  pezzo  d’oro  , o cola  preziofa  per  mercede  di 
chiunque  ritrovato  il  cadavere  , gli  dafse  fepoltura  . Ma 
fe  quello  non  fuccedeva  , ciò  non  oflante  non  era  la  cofa 
difperata  , poiché  fi  fabbricava  il  Sepolcro  onorario  , e 
quantunque  non  vi  fi  ponefsero  le  ofsa  , ad  ogni  modo  vi 
fi  invitavano  i Mani  , perché  fofser  contenti  di  abitarvi . 
Lo  ftefso  Servio  nel  III.  303.  Sacrificiis  inani  fepultura 
conciliabat  Manes , ed  allora  fi  aveva  il  morto  per  ben  fe- 
polto  . Aufon.  Parent.  in  Prafat . 

Foce  ciere  animas  funeris  inflar  babet . 
llle  etiam  maftt , cui  defuit  urna  Sepulcri , 
biomine  ttr  diSlo  pene  Sepultus  erit . 

Di  qui  s’intende  la  frafe  ufata  ne’  funerali  onorarj  , c 
fenia  cadavere  molto  ufata  dagl’ Antichi  Habere  nomen , 

cioè 
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cioè  confervare  i Mani  conciliati  per  via  di  averli  chiamati 
tre  volte  col  nome  proprio  . Ovid.  Metani.  XII. 

'Tumulo  quoque  nomea  habenti 

lnferìas  de  derat  cum  fratrìbus  Heblor  ìnanes . 

E Silio  al  lib,  XII. 

idee  non  Mifenuw  fervati  te  m idea  Sep  ubero 
Nomina , 

il  che  certo  non  lignifica  Iscrizione,  che  in  quei  tempi  non 
era  in  ufo  , ma  certamente  è una  forinola  di  Rituale. 

Tutto  ciò  fia  detto  per  intendere  il  line  , per  lo  quale  il 
noflro  Madimo  conflituì  il  Cenotafio  o Sepolcro  Onorario  ai 
luoi  miferi  figliuoletti  periti  in  mare  e non  fu  certamente 
un  tratto  di  vanità  , ma  fecondo  il  modo  di  intendere  de* 
ciechi  Gentili  , fu  un  dovere  della  Religione  più  predante # 


esc  \Sjrforuz-  17 S-~T . . JF^crm  ■ S~.  ± i. 

IV.  L’Ifcrizione  fegnata  in  fronte  di  quell'ara  Sepolcra- 
le , portata  da  Salona  del  1/57.  ha  di  notabile  f interpun- 
*ione  tra  Sìllaba  e Sillaba,  che  invece  di  facilitar  la  lettura  , 
per  il  qual  fine  fu  introdotto  di  puntare  ciafcheduna  paro- 
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la  , la  imbarazza  alTailfimo  , fpezialmente , dove  fien  lìgie 
Ma  per  altro  non  è quello  il  primo  efempio  , che  abbiamo 
di  una  tal  maniera  di  lcrivere  , ed  il  Fabretti  ne  riporta  de- 
gl’altri . 11  fcnfo  della  Ucrizione  è tale: 
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DIIS.  MANIBVS 
AELIAE . TERTVL 
LINAE.  FILIAE . PIAE 
DEFVNCTAE.  ANNORVM.  XII. 
MENSIVM.  Vili.  CAI VS.VR 
SVLVS.ET 
AELIA . TELES 
PHORIS 

PARENTES . BENEMERENTI 
POSVERVNT.N 


Potrebbe  qui  nalcer  un  dubbio  , come  Elia  Tertullina 
portalTe  di verfo  nome  da  quel  del  Padre  , mentre  quello  efi 
ler  doveva  comune  a tutta  la  dipendenza  . Ma  la  difficoltà 
fi  chiarifce  facilmente  coll’ intendere  , che  ne*  buoni  tempi 
tre  cofe  concorrevano  nella  denominazione  di  ciafcheduno, 
cioè  il  Prenome  , che  precedeva,  come  quello  di  Cajo  , di 
Lucio  , di  Quinto  e di  Sello  , i quali  fi  diltinguono  con 
molta  facilità  , giacché  il  Sigonio  appena  ne  numera  36; 
ed  i più  accurati  Antiquarj  recenti  non  fon  giunti  ad  acu- 
mularne più  di  40.  L’ufo  gli  aveva  così  limitati  j nè  era 
in  arbitrio  di  veruno  l’inventarne  de*  nuovi;  e quello  Pre- 
nome era  tutto  proprio  della  perfona  , e gli  s’imponeva 
nel  dì  Lultrico  , o Nominale  per  diltinguere  un  Figliuo- 
lo dall’ altro  , elfendo  falfo  , che  fi  differifte  quella  ceri- 
monia fino  alla  dazione  della  toga  virile  , fi  perchè  fino  a 
quell’età  non  avrebbero  avuto  molti  figliuoli  della  lìelTa  fa- 
miglia dillinzione  veruna  , che  difcernefse  l’uno  dall’altro^ 
fi  ancora  perchè  in  molte  epiflole  di  Cicerone  fi  parla  di 
dover  dare  la  toga  a Giovanetti  contrafegnati  col  fuo 
Prenome . 

Oltre  di  quello  portavano  il  nome  della  loro  Famiglia , 
e che  era  ereditario  , concepito  Tempre  in  forma  di  deriva- 
tivo Antonius  , Aeliits  , Sempronius , Canjìus\  colloro  fi 
dicevano  elfer  della  famiglia  Antonia , £//^,  Sernproniay 

Ca- 
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Cari  fa  \ A quelli  corri fpondono  quei , che  noi  chiamia- 
mo cognomi  delle  famiglie  , come  per  efempio  Stopparli , 
Merlini  j e mal  fanno  coloro,  che  pronunciandoli  in  La. 
tino  variano  l’antica  forma  Ior  propria  del  derivativo  , di- 
cendo Stupanits  , Merlìmts  , giacché  la  natura  di  quelle 
nuncupazioni  famigliari,  a differenza  delle  perfonali , richie- 
dono naturalmente  la  definenza  in  IVS  , che  nafce  da! 
Greco  T/oV  Figlio  y cioè  difendente  da  quel  tale,  che  ufò 
per  nome  pedonale  quello  , che  poi  in  di  lui  memoria 
pafsò  in  famigliare. 

Finalmente  avevano  il  Sopranome  , che  Cognome,  ed 
Agnome  ancor  fi  diceva,  e che  fi  acquiftava  col  tempo, 
o per  alcun’accidente , o per  qualche  nota  della  perfona  , 
come  Forte , Feroce  , Fofco , Rufo  ec. 

Or’  è da  fa  perii , che  nelle  Ifcrizioni , quando  una  vol- 
ta era  flato  regiflrato  il  nome  della  Famiglia  in  un  folo,  di 
cui  fi  foffe  fatta  menzione , fpeffe  volte  fi  ometteva  , co- 
me inutile  negl* altri  della  famiglia  medefima  , che  fi  no- 
minavano dopo,  e di  quelli  fi  fcriveva  folo  il  Prenome , ed 
il  Cognome. 

Per  tanto  leggendoli  in  quella  Ifcrizione  il  nome  di 
Elia  Tertullina  , figliuola  del  Padre  nominato  in  appref- 
fo  Cajo  Urfulo  , s’intende  fubito  , che  coflui  era  della 
Famiglia  Elia  , e denominava!!  Cajo  Elio  Urfulo  , e po- 
tè edere  un  qualche  famigliare  di  Diocleziano,  allorquan- 
do ritiratoli  in  Salona  avrà  arricchito  quelle  campagne  di 
Ifcrizioni  Sepolcrali  Latine  de’  fuoi  Cortigiani . 

Anche  la  Madre  della  nolfra  Tertullina  li  chiama  Elia 
Telesfori'J'  poiché  le  Donne  albume  vano  il  nome  della  fa- 
miglia del  loro  Marito  , e rade  volte  portavano  il  Preno- 
me , quando  erano  di  nobiliffima  fchiatta . Quello  che  ne- 
gl’Uomini  fi  chiamava  Cognome  aggiunto,  come  fareb- 
be quel  di  Telesforo  dato  ad  un  Marco  Antonio,  nelle 
Donne  fuppliva  alle  veci  di  Prenome  , o vogliam  dire 
denominazione  perfonale,  e tale  è la  nollra  Telesfori , che 
nel  dì  Lullrico  Io  averà  confeguito  da’  Genitori, 
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Vedo  in  cima  di  quell’ Ara  un’alveolo  guernito  attorno 
di  lembo  deftinato  ad  entrare  nell’  incaftro  del  coperchio 
faftigiato  , che  qui  manca  . Quello  è fegno  , che  quello 
Marmo  fece  due  ufficj  , di  Cinerario  , e di  Ara  Sepol- 
crale . Cinerario  , perchè  cullodiva  le  ceneri  ; Ara  , poi- 
ché qui  fopra  fi  verfavano  quei  Sacri  liquori,  che  fi  ado- 
peravano ne’  giorni  Anniverfarj  de’  morti  , fopra  di  che 
vedali  quei  , che  ne  ho  detto  nel  mio  Acher  antico . 
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V.  Quella  Ifcrizione  fu  pubblicata  dal  Muratori  alla 
pag.  1559»  num.  9.  nè  altro  v’è  da  notare  fe  non  , che  la 
proprietà  del  termine  Ferva  ; diverfo  da  quei  de’  Servi  8 
Fello  così  ce  lo  fpiega  : Ferva  appel/antnr  ex  Anci/lis 
Civium  Komanorum  Fere  nati , quod  tempus  anni  maxime 
naturale  ^fetura  eft  ; benché  poi  fotte  nome  de’  Verni  , o 
Vernacoli  s’ i ntrod u celfe  d’  intendere  tutti  i Figlj  delle  Ser- 
ve in  qualunque  tempo  natifofsero  nella  cafa  del  loro  Padro- 
ne , e che  per  quello  feguivano  la  condizione  della  Madre^.. 


VI.  Que- 
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L,  MARC  TV5  EPAG  ATHV5  ET  MARCIA 
PALLAI  FJLIO  oPTJMo  ET  BENEMERENTI 


VI.  Quello  Cinerario  fu  già  deferito  da!  Chiariflìmo 
Sig-  Canonico  Ridolfino  Venuti  fui  proprio- originale,  che 
efdleva  in  Roma  appreflo  d’uno  fcarpellino,  onde  poi  pal- 
sò  in  potere  dell*  Abbate  Onorio  Arrigoni , quale  defunto, 
e diflìpato  il  fuo  gran  Mufeo,  andò  quello  Monumento  a 
trovare  migliore  , e piò  ftabile  ofpizio  nella  Nobile  Caia 
Nani  , albergo  delle  Mufe  . E*  riferito  nel  Teforo  Mu- 

ratoriano  pag.  1188.  3. 

Oflervo  in  quella  Ifcrizione  il  cognome  di  Pallade  ufàto 
dalla  Madre  di  L.  Mai  zio  ^ col  quale  efempio  refla  con- 
vinto  chiunque  niega  , che  i Gentili  non  ulalTero  mai  per 
nomi  proprj  quelli  degli  Dei,  fe  nonché  in  forma compofta , 
come  di  Gioviano  , Mercuriale 9 Apollinare  e limili,  qua- 
li che  quella  feconda  forma,  pi uttollo  che  Cognome  , im- 
portane una  Clientela  , o raccomandazione  del  nominato 
a quelle  tali  Deità  ^ quando  all’incontro  l'ufare  un  nome 
alfoluto  di  qualche  Dio,  farebbe  flato  un  tratto  di  arrogan- 
za . Pur  quella  regola  non  è vera , avendo  io  raccolto  una 
lunga  ferie  di  nomi  pretti  e Greci , e Latini , attribuiti  ad 
Uomini  e Donne  , de’  quali  eccone  qui  una  parte» 
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Fevuf.  Murator.  pag.  1417.  11. 

Fboebus  . Gruter.  pag.  606. 

Calliope . Gruter.  pag.  930.  8. 

Aefcit/apius . Gruter.  pag.  805.  1 o. 

Si/vanus . Gruter.  pag.  1040.  1. 

Fortuna  . Gruter.  pag.  756.  10. 

Ca/iot  . Gruter.  pag.  976.  4. 

Pollux.  Gruter.  pag.  240.  col.  3. 

Mere  uri  us . Gruter.  pag.  115.  5. 

Juno.  Gruter.  pag.  944.  2* 

Diana  . Gruter.  pag.  753.  3. 

Saturnus . Gruter.  pag.  1001.  3.' 

Mars.  Gruter.  pag.  1097.  i. 

Quelli  poi  di  Tyche , Bìgia  y Dionyfius , Hermes , IV/- 
Cf,  Aphroditìs , e limili  fon  frequentiffimi  * 

~ dT’mì 

ACFLLIO 
JANVARIO 
DEF.  A.  XI. 

ACF.LL.  SEPTI 
MILLA.  FILIO 
INFELIC. 

VII.  Quello  Monumento  dalla  N obi  1 Cala  de’  Sa vorgnani 
trasferito  nel  Mufeo  Nani  per  dono  e liberalità  di  S.  E.  il  Sig. 
Marchefe  Antonio,  Senatore  rinomato  non  meno  per  la  fua 
Letteratura  e Gentilezza  , di  quello  che  pel  fuo  ricco  e raro  Mu- 
feo di  Medaglie  , fu  pubblicato  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  373. 
num.  ^4.  In  quella  Ifcrizione  è notabile  il  termine  Defunti  us , 
che  io  non  ho  ancor  memoria  d’aver  veduto  nelle  Gentilelche  If- 
crizioni,  o fe  vi  s’incontra,  è certamente  molto  di  rado.  Piii 
frequenremente  ufavano  il  termine  di  Vixit  Annos , che  era 
parola  di  men  trillo  augurio.  Ominofo  all’ incontro  doveva  ef- 
fere  il  vocabolo  di  Defunti  us  y come  quello  di  Mortuus , 
che  neppur  mi  fovviene  d’aver  letto  ne’ Marmi  Sepolcrali. 

Infeiicifiima  pei  fi  dichiara  qui  Acelia  Settimilla  per  la 
morte  del  figlio  , perchè  doveva  efser  vedova  , e perchè  la 
preminenza  de’  Figlj  toglieva  ai  Genitori  la  fiducia  di  ques 
fuflfragj , per  coli  dire,  che  ne  fpera  vano  dopo  morte.  Tan- 
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to  piu  quando  morivano  giovanetti  , per  la  mancanza  de1 
quali  fi  vedono  i Marmi  antichi  ripieni  di  querele  amarif- 
lìme  . Tre  gradi  aveva  la  Morte  , e tutti  diftinti  conter- 
mini precifi  dai  buoni  Scrittori  . Morte  Acerba  eia  quel- 
la de’sBambini  e Fanciulli  prima  di  pigliare  la  toga  retta; 
fulla  quale  una  eruditifiima  dilsertazione  può  vederli  del 
dottilfimo  Padre  Bonada  nel  fecondo  tomo  della  fua  Raccolta 
Carmina  ex  Ariti  qui s Lapidibus , nella  quale  più  volte  mi 
fece  l’onore  di  citarmi  . Quella  poi  de’  Giovani  cbiarna- 
vafi  immatura  ; e quella  de’  Vecchj  Naturale  . Refta  il 
dubbio  a qual  rango  riferir  fi  debba  quella  degl’ Uomini 
inetti  , ed  io  la  riponerei  nel  rango  ' della  più  Acerba , 
morendo  fenz’  efser  vifsuti  . Nell’Acerba  fi  omettevano 
molte  folennità,  e v’era  di  più  , che  i morti  fi  portavano 
via  molto  predo  da  Cafa.  Tacit.  Annal.  XIII.  17.  Fefti- 
nationem  exequiarum  edìblo  Cafar  defendit  , id  a Ma- 
qoribus  inflitutum  referens  fubtrabere  oculis  acerba  furie- 
rà , ncque  laudationibus  , a ut  pompa  detinere , e nelle 
loro  efequie  fi  adoperavano  , oltre  alle  fiaccole  ufuali,  an- 
che i Cerei  . Seneca  nell’EpiftoIa  122.  ce  lo  accenna  , e lo 
conferma  nel  cap.  11.  de  Franq.  , e nel  cap.  20.  de  brevi 
Vit.  ove  conferma  ciò  , che  io  poco  prima  diceva  degl’ uo- 
mini fcioperati  : At  Meberck  iftorwn  funera  , tanquam 
minimum  vixerint , ad  face s & cereos  ducenda  funi . 
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Vili.  II  Muratori,  che  alla  p3g.  1309.  num.  io»  pubbli- 
cò quella  Udizione  , dice  che  fu  portata  da  Aquileja  nel 
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MufeoGnmaHi,  onde  pafsò  in  quello,  che  ora  iIJu|}riamo  - 
Nel  ultima  linea  lupplirei  le  due  voci  tronche  col  jwL’ 

vCW‘  D°nna  paflka  nella  Famiglia  Au,el,a  d> 

vea  chiamarli  ^Aure/ta  Tarmavi*.  tv/u  • *?  ^uie'*a  do- 

me  della  Fumigli,  ,i,ie4  £“l  “ “f 

avuto  nel  nafcimento.  Molti  fono  o|-,JI=i  ’ , v,pdò 

bevo  addurre  di  donne  .do  divenite  Xe^,  ‘jgfc 

cosi  il  matrimonio,  lardavano  il  nome  del  lor  marifo! 


IX.  Riportò  quella  Inferitone  il  Grutero  alla  pa<*.  947. 
folto  il  numio  9.  cavata  dalle  fchede  dell’  Orlino,  notan- 
doli in  cima  una  ftelletta  per  legno  di  qualche  bado  rilievo 
trafeurato  dall’amanuenfe.  ’ 

In  quella  piu  cole  fon  da  notarli,  e principalmente  l’efpref- 
lìone  ui  Tulit , in  vece  di  Vìxit.  Ma  quella  non  è nuova, 
poiché  nello  dello  Grutero  pag.  759.  fi  legge  di  un’altra 
donna.*  Qua  tulit  fecurn  unnos XXXXVL  ed  alla  pag. 8ir. 

1.  Tulit 
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u Tulh  amos , quod potuit , e nel  Te  foro  Muratorfano  fi  nota 
lo  Hello  in  pili  altre  ifcrizioni  . lo  reputo  quella  frale  per 
un’ idiotifmo  della  lingua  Latina  non  ufato  da  buoni  Scrit- 
tori , molto  diverfo  dal  perfulìt  , che  vorrebbe  dire  Rap- 
portar con  fatica  la  tale  età . 

Ma  il  dubbio  confitte  nell* calcolo  dell’età  , ed  in  che 
maniera  nello  Ipazio  di  5 2.  anni  ne  tra  Scorrette  42.  nel 
matrimonio.  Quello  prima  di  compiere  i 11.  anni,  fe  par- 
3iam  delle  Femmine,  non  li  poteva  contrarre,  come  abbiam 
da  Dione  nel  Lib.  54,  ove  dice  che  Augutto:  Duodeci- 
ma um  annuivi  puellis  jnftatn  nuptiarum  tempus  effe  (tatui? . 
Ma  dalla  legge  1 V.  riferita  nel  Digetto  de  rifu  nuptiarum 
in  qualche  modo  fi  rischiara  la  difficoltà  , vedendoli  da 
quella  , che  i matrimonj  fi  contraevano  colla  formalità  pre- 
cifa  delle  nozze  molto  diverlà  dal  Tempi  ice  fponfale  anche 
prima  di  12.  anni  , in  lemma  era  vero  matrimonio  , ma 
la  donna  non  riputava/!  ^era  moglie,  fe  non  che  compiti  i 
12-  anni:  Minor em  annis  duodecim  nuptam , tane  legitt- 
imar1! Uxorem  fore  , cum  apud  l irum  exp/effet  duodecim 
annos  . Si  contraeva  per  tanto  anche  prima,  e la  donna 
fi  flava  apprettò  dei  Marito,  non  sò  poi  con  qual  ri  ferva. 
Nel  rimanente  i matrimonj  tra  i Padroni,  e le  Ancelle  e- 
rano  molto  frequenti  , come  fi  vede  dalle  ifci izioni  , e 
da  quella  in  ifpezie,  e da  tutto  il  corpo  Civile,  onde  ap- 
pare, che  per  il  Matrimonio  conseguivano  tolto  la  libertà, 
coficchè  il  Marito  fi  chiamava  irifieme  e Marito  , e Patro- 
no, e vi  era  di  particolare,  che  il  Patrono,  manometten- 
do una  Schiava  alfine  di  prenderla  in  Moglie,  potea  farlo 
anche  fenza  il  confenfo  della  medefima  lchiava,  come  fi 
ricava  dalla  legge  XXVIII.  e XXIX  del  titolo  Itefìò. 
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D.  M. 
HERENNIO 
EVTYCHETI 
MATER.  FECIT 
ANTISTIA.  DATIVA 
B.  M.  Q.  V.  A.  XXVIII. 
FILIO.  DVLCISSIMO. 


X.  Ed  ecco  un  altra  Vedova,  che  in  mancanza  di  fuo 
Marito  erigge  la  memoria  del  fuo  Figlio  defonto.  Ancor 
quella  pafsò  nel  Mufeo  Nani  da  quello  deli’ Ari igoni , onde 
la  deferire  il  Muratori  nel  fuo  1 eforo  alla  pag.  1172.  num. 
i.  ed  anche  in  quella  olfervo,  che  la  donna  non  ulà  più 
il  nome  della  Famiglia  Erennia  , nella  quale  era  maritata, 
ma  fi  ben  della  fua,  vale  a dir  dell’  Antiftia. 


1 (tonato , KAK\  SS  \ r\  AB 

^ • VvW'*  XI.  Quella  Ifcrizione  viene  da  Napoli  y ed  io  credo 

utililfimo  il  prefervar  fempre , che  fi  può  la  memoria  del  luo- 
go , dove  quali nque  lapide  lìa  Hata  ritrovata,  affiti  che  i 
Letterati  abbian  campo  di  formar  quelle  utiliflìme  combina- 
zioni fra  più  monumenti , che  fommamente  conferiscono  al- 
la vera  loro  intelligenza . II  chiariamo  Sig.  Ignazio  Maria 
Como  mandò  quello  Marmo  al  prelodato  Abbate  Arrigoni, 
dal  cui  Mufeo  pafsò  in  quello  degl’ Eccellentiffimi  Nani, 
e riferillo  il  Muratori  alla  pag.  132,0.  n.  7. 
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XII.  Era  ancor  quella  una  volta  preflo  dell’  Arrigoni 
mede  fimo  non  altamente  che  la  feguente  , ed  entrambe 
pacarono  nel  Mufeo  Nani . Quelle  foglie  di  Pioppo  ado- 
perate invece  d’  interpunzione  , han  dato  ceca  filone  a qual- 
che acuto  fcrittore  di  farci  fopra  varj  cementi  , dicen- 
do , che  era  l’immagine  del  cuore  addolorato  di  chi  po- 
neva qualche  memoria  ai  Defonti . 

Pafsò  ancora  a fofifticare  , che  quelle  figure  dinotalfero 
foglie  di  Pioppo  nero  , facro  ad  Ercole  , perchè  elfendo- 
ne  coronato  , quando  fcefe  nell’  Inferno  , per  legare  il 
Cerbero  , Io  affumicò  , e fece  divenir  nero  dalla  parte  cite- 
riore , e perchè  Ercole  era  riputato  per  Dio  Infero  , mol- 
ti collumavano  di  farli  feppellire  dentro  un  letto  di  foglie 
di  quella  pianta,  come  può  vederli  in  Servio  yìeneid.  li  b.  V. 
134.  e lib.  VII.  verf.  6s.  j & 66.  j e Plinio  nel  li b.  35. 
cap.  1 1.  Quin  & Defunblos  fefc  multi  fiflilibus  Doliis 
condì  malve  re  , ficut  M,  V aro  Pytbagorieo  modo  in  Myr~ 
ti  , & Olea , atquff  Populi  nigra  fo/iis . Ma  io  con  fiderà n~ 
do  , che  quello  parergo  è ugualmente  ulìtato  nelle  Iteri- 
zioni  Gentiletehe  , e nelle  Crilliane,  ranelle  bali  delle  Sta- 
tue Imperiali,  non  ci  ritrovo  altro  millerio,  fe  non  che  fof- 
fe  un  ripiego  de5  Quadratarj  , per  empire  il  campo  deli3 
ifcrizione  , fpezialmente  quando  v5  erano  da  fcolpire  poche 
parole  f Quella  prefente  Ilcrizioné  fu  anch’  ella  riferita  nei 
Teforo  Muratoriano  alla  pag.  1440.  num.  8> 
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XIII.  Quella  pur  fi  vede  rapportata  nello  (ledo  Teforo , 
quando  era  in  cala  Arrigoni  alla  pag.  901.  num.  1.  nè  altro 
di  qui  fi  rileva , fé  non  che  la  vedova  Epiètefi  polè  que- 
llo titolo  ad  Aprione  Tuo  Marito  , che  dovette  edere  per- 
fidia molto  volgare  , non  avendo  nè  prenome  , nè  nome 
di  Famiglia. 
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XIV;  In  quella  lapide  fepolcrale  venuta  di  Scardona  nel 
1757.  Dragcnzio  dà  il  titolo  di  Compare  ad  Aurelia  Sabi- 
nilla  lua  Moglie,  il  che  non  è nuovo,  vedendotene  efem- 
pj  confimili  in  moltiffime  Ifcrizioni  dei  due  gran  Tefori 
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Gftiteriano  e Muratoriano  . Orazio  nel  lib.  II.  ode  V.  , e 
Plinio  nel  lib.  Vili.  cap.  3.  metaforicamente  trafportando 
il  Conjugio  negl’ Uccelli,  e ne’  Bruti,  che  contantemen- 
te fi  accompagnano  colle  lor  femmine,  dà  a quette  il  tito- 
lo di  Comparì,  ma  Plauto  nella  Cai.  IV.  27.  precifamen- 
te  ulà  queto  termine  in  fenfo  di  Matrimonio. 

Altrove  ho  otèrvato  , che  i Quadrata  rj  avendo  poche 
parole  da  fcolpire  in  largo  campo  , per  riempirlo  ricorfe- 
ro  al  ripiego  d’  interporre  delle  foglie  fra  le  parole.  All5 
incontro  , quando  il  Marmo  era  Uretra  , e la  compofi- 
zione  , che  dovea  fcolpirfi  , era  copiola  , trovarono  il  ri- 
piego dei  Nelli  o Cifre  di  più  lettere  accoppiate  interne, 
e delle  quali  moltifiìme  fe  ne  vedono  in  quella  , ed  in 
altre  delle  noti  e Ifcrizioni  . Vizio  , che  mai  lì  rifcontra 
nelle  Ifcrizioni  del  buon  lèccio  , nel  quale  fi  proporzio- 
nava al  dato  fpazio  la  mifura  delle  lettere  , colìcchè  non 
le  ne  avelie  arrazzare  veruna» 
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XV.  Anche* in  quello  Marmo  recato  da  Salona,  fi  of- 
ferva  quello  , che  tante  volte  ho  notato , cioè  che  le  Ve- 
dove 
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dove  non  ufavano  più  il  nome  della  famiglia  del  Marito, 
ma  quello  di  fuo  Padre  . Così  Giulia  Rellituta  , che  po- 
fe  quello  Monumento  a C.  Servilio  Apolloniano  fuo  figlio, 
ed  a C.  Servilio  Proculo  fuo  Nipote  , e che  vivente  il 
Marito  fi  farà  chiamata  Servili*  Rellituta  , qui  appellali 
Giulia  » 
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XVI.!  Non  ho  forfè  olfervato  altrove  un9  efempio  , che 

il  Prenome  di  Marco  , che  fi  accenna  lempre  colla  lìgia 

M.  fia  notato,  ficcome  è qui,  colle  tre  lettere  MAR.  ma 

non  è da  farne  cafo  in  genere  di  ortografia  delle  Ifcrizioni 

Dalmafine , nelle  quali  non  lavoravano  i più  puliti  fcultori 

dell’ Imperio  . Oltre  poi  , che  io  credo,  che  quella  gran 

copia  di  ifcrizioni  fepolcrali  , che  fi  trovano  in  Dalma- 
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zia,  appartengano  a que’ fette  anni,  ne’ quali  Diocleziano # 
deporto  T Imperio,  vi  fi  ritirò  a far  vita  privata  fi,  ma  dì 
privato  Imperatore  . La  cofiruzione  di  quella  lfcrizione  è, 
che  M.  Ulpio  Primo  con  LJIpia  Supera  pofero  quella  me- 
moria ad  Elia  Salvia  lor  Madre,  che  era  virtuta  con  Elio 
Felicola  fuo  Marito  LV.  anni  „ Correggo  cofi  l’ultima  lettera 
della  penultima  linea , chejnvecedi  ALI  deve  dire  AEL  . 


XVII.  Querta  lfcrizione  è fcolpita  in  Sarcofago  Bi/omo^ 
altoquattio  piedi  Veneziani,  ed  once  due,divifo in  due  parti 
con  un  tramezzo,  corti  ovvia  nei  piccoli  Ginerarj  di  Mar- 
mo , ma  non  mai  da  me  offervata  nelle  Arche  di  fimi! 
mole  . Qui  è da  notarli  , che  due  fòrti  di  lepultura  ave= 
van  gl’ Antichi,  la  Cremazione,  e la  Umazione. 

Della  prima  non  rimanevano  , che  le  offa,  e quelle  tal- 
mente 


' a*  xxxii. 

mente  calcinate,  che  fi  riducevano  in  polvere,  ed  occu- 
pavano poco  più  di  mezzo  piede  quadrato , nè  per  quello 
fi.adopravano  i gran  cationi  di  marmo.  Erano  ben  fi  ne* 
ceffarj  quelli  gran  recipienti  per  cuflodire  i cadaveri , che 
fi  umavano  intieri  colle  lor  vellimenta, come  appunto  a tem- 
po di  Urbano  Vili  fu  ritrovato  il  cadavere  di  Attilio  Cala- 
tino  , come  narra  il  Pignori©  nelle  Annotazioni  al  Car- 
tario, vellico  ancora  colla  fua  Porpora,  della  quale  molte 
Perfone  erudite  tollero  qualche  particella  , ed  una  di  que- 
lle , che  andò  in  potere  di  un  dotto  Cavaliere  di  Cagli, 
fu  poi  donata  da’  Tuoi  fucceflori  al  mio  incomparabile 
Sig.  Olivieri  , che  la  conferva  infieme  con  una  fcattolet- 
ta  del  Fermento  , che  fi  trovò  in  Ercolano . 

V’erano  poi  alcuni  pili  quadrati,  molto  minori  de’ Sar- 
cofagi  , ma  molto  più  grandi  de’  Cinerarj  , e che  fareb- 
bero fiati  troppo  angufii  pe5  Cadaveri  , ma  fuperflui  per 
le  fole  ceneri  , chiamati  comunemente  Ofiuarj , e tale  è 
appunto  il  prefente  . E quelli  qual  ufo  avevano  ? fi  face- 
va forle  in  pezzi  il  cadavere  per  farcelo  entrare  ? Io  per 
Jfc/p.  1 BùoW  1 v me  credo  ^ che  l’ufo  di  quelli  folle  per  riporvi  le  offa, 
1 . ( i f,  quando  dalla  fepoltura  temporaria  , nella  quale  era  fiato 

iHKvrc  ' provifionalmente  umato  il  cadavere  , fi  trasferivano  nella 

iMrra  o cV  O.Ufl  tWi.  fepoltura  perpetua;  coficchè  v’ era  di  bifogno  d’un  vafodi 
ÉlUWJJv  corri fpondente  capacità  . Di  fatto  il  Sepolcro  dei  Furii 
^ ; trovato  a Frafcati  aveva  calle  di  quella  lotte  , e febbe- 


tv 


ne  vi  fi  contenefiero  le  olla  di  una  lunga  ferie  di  Uomi- 
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ni  di  quefia  Famiglia  , pure  le  Udizioni  di  tutti  erano 
wh.  wW.  contemporanee  , e dello  Itile  mede  fimo  , come  può  ve- 
l\  jù^-derlì  ne’  Sepolcri  del  Bartoli  ; legno  che  da’ Sepolcri  più 

/v  (wh*  w*.  hvrjum‘l^  efiratte  le  ofia  furono  quelle  trasferite  in  una  fol  vol- 
ta in  quelle  arche  quadrate  . 

Ma  ritoi  ./andò  al  nofiro  Ofiliario  ed  alla  fua  Ifcrizione, 
trovo  in  quefia  il  nome  della  Famiglia  Titilenia  , ed  il 
cognome  di  Convittoriano  , che  altrove  non  mi  è acca- 
duto di  rifcontrare  . Dovette  egli  efier  perlona  qualifica- 
ta , intitolandoli  Decurione  che  è quanto  dire  Senatore 

della 
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della  Colonia  Salonitana  , ed  in  quella  adorno  ancora  dì 
Sacerdozio  . Di  un  Hviro  , ovvero  Supremo  Magi  (Irato  , 
equivalente  al  Confole  della  medefima  Colonia  , e di  un 
Pontefice  pur  nella  ftefia  , fi  fa  menzione  in  una  Lapide 
fingolare  appreflb  il  Gruferò  pag.  23.  num.  12.  y nella 
quale  è regiurata  la  bellilfima  formola  della  dedicazione  di 
un  Ara  a Giove  Ottimo  Mafiìmo  , il  quale  a fimilitudine 
del  Capitolino  , aveva  il  primo  pollo  di  religione  in  eia- 
Icheduna  Colonia,  che  era  ordinata  in  piccolo  fui  model- 
lo della  gran  Capitale,  della  quale  le  Colonie  eran  figlie . 

T.  Titifeno  Valentino  Figliuolo  di  Convittonano , e che 
gli  fece  il  Sepolcro  , fi  intitola  qui  7 LEG . cioè  Cen- 
turìo  Legionis  ; ed  è ben  cofa  notabile  , che  fi  taccia  il 
numero  , ed  il  nome  della  Legione  , nella  quale  collui 
era  Capitano  , ma  io  credo  , che  effendo  fi  (fa  qualche 
Legione  per  cufrodia  della  Dalmazia  , fi  dovelfe  intende- 
re , come  cofa  allora  noti  (lima  , qual  fofse  quella  Legio- 
ne , coficchè  non  fi  potefse  equivocare . Che  fe  a noi  folse 
nota  l’età  di  quello  Marmo  , potre filmo  ad  un  dipprefso 
indagare  qual  Legione  preflìdiafse  in  quel  tempo  F indica- 
ta Provincia  , ma  ci  manca  ancor  quello  ajuto. 


SoXotkv  1 7f7-  y.  ji  . 
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X VIII.  Da  un  Sarcofago  trovato  in  Salona  lungo  piedi 

E cin- 
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cinque,  ed  once  due  fu  fegata  la  fronte,  dove  è fcolpita 
quella  Ifcrizione  , non  efsendo  riufcito  comodo  di  carica- 
re filila  nave  tutto  1’  intiero  pefantillimo  pilo  . In  que- 
lla è da  notarli  la  degnazione  dell’Alea  , che  era  di  die- 
ci piedi  per  largo  , e per  lungo  . Replico , che  è da  no- 
tarli , perchè  quella  terminazione  fi  fegnava  fu  certi  flipiti , 
che  fi  facevano  in  un  cantone  dell’Area,  dichiarata Religio- 
fii  , perchè  addetta  alla  Sepoltura  de’  Padroni  del  Campo , 
e Soggiaceva  alle  Leggi  de’  Sepolcri . Ma  io  non  ho  mai 
veduto  una  tale  annotazione  fcolpita  ne’  Sarcofagi , i quali 
dovendo  flare  occulti  , inutilmente  avrebbero  portata  Icritta 
quella  memoria  . Convien  però  dire  , che  qualche  volta 
anco  i Sarcofagi  fi  piantalfero  allo  fcoperto  fopra  di  un  bafa- 
mento  , ed  in  Roma  ne  ho  veduto  uno  nella  via  Claudia, 
chiamato  volgarmente  il  Sepolcro  di  Nerone  , che  fe  non 
erro,  porta  l’ Ifcrizione  di  P.  Vibio.  Altro  ve  n’era  a Pon- 
te Lucano  nella  vìa  Tiburtina  con  un  Leone  , guado,  cred’ 

10  , al  tempo  d’  Urbano  Vili.  ; ed  un  altro  confimile  di 
M.  Antonio  Lupo  , e riportato  dal  Bartoli  ne’  fuoi  Sepol* 
cri  . In  quelli  tali  Sarcofagi  , efpolfi  in  viita  di  tutti  , po- 
tea  flar  bene  la  mifura  dell’  Area  d’intorno,  che  non  potea 
edere  violata  , come  un  appendice  del  Sepolcro  medefimo. 

11  prefente  credo  , che  fede  un  di  quedi. 
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XIX.  In  quello  ceppo  Sepolcrale  desinato  a fiat*  in  vi-  ' aV  " 
fla  di  tutti  in  un’  angolo  della  piazzetta  Sepolcrale  non  ci 
cagiona  meraviglia  , fé  ve  ne  fu  {colpita  la  mi  fura  . Sono 
ben  da  notarfi  al  difopra  quei  due  Leoncini  , fcolpiti  come 
ornamento  frequenti  filmo  de’  Sepolcri  . Vi  fi  fcolpivano  in 
onore  di  Ercole  , che  per  efiere  difcefo  da  vivo  nell’Infer- 
no , e quindi  felicemente  tornato  , come  dilli  di  {opra,  era 
riputato  per  Dio  Ìnfero  , nè  v’era  ripugnanza,  che  l’im- 
magine di  lui  e l’imprefe  , che  fece  , ed  i fuoi  {imboli 
s incidefiero  ne*  Sepolcii  , cofa  che  non  fi  farebbe  praticata 
co’  Dii  Superi  5 e perciò  s introduce  di  fcolpire  frequente- 
mente il  Leone  ne'  Sepolcri  . Era  in  oltre  un  {imbolo  del 
valor  militare  de’  morti  j fu  di  che  abbiamo  un  bel  pafiò  in 
Paufania  nella  Beotiche  : Proximo  urbis  loco  eft  commune 
7 hebanis  Sepulcrum  , i/s,  qui  in  acie  contro,  Fbthppum 
flantes  ceciderunt . Nulla  eft  appofita  infcriptio . ìnftgne  tu- 
muli Leo  ejl  , ad  eorum  Virorum  animi  magnitudi. metri 
demonftrandam . Nella  famofa  Tavola  iliaca,  illuflrata  dal 
rabbatti  , fi  vede  il  Sepolcro  di  Ettore  contradifiinto  coll5 
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immagine  d’un  Leone.  Dionigi  di  AlicarnafTo  nellib.  I.  nota, 
che  fopra  il  Sepolcro  di  Fallitolo,  che  fi  vedeva  nel  foro  Ro- 
mano , v’era  piantata  I* immagine  d’ un  Leone;  ed  Ado- 
ne ne*  fcolj  fopra  Orazio  all’  Epode  16.  riferifce  , che  due 
Leoni  erano  podi  fopra  il  Sepolcro  di  Romulo  . Nel  gran 
Sarcofago  di  Porfido,  detto  di  S.  Elena,  lungo  dodeci  pal- 
mi , che  fi  conlèrva  nelle  Logge  Lateranenfi  , fatto  certa- 
mente per  tutt’altro  fine  , che  per  Sepolcro  di  quella  San- 
ti (lima  Imperatrice,  vedendo  vi  fi  (colpita  a figure  di  mezzo  ri- 
lievo una  battaglia  , e fconfitta  di  Barbari  , v*  è nel  coper- 
chio un  Leone  giacente  „ Vedafi  nel  terzo  tomo  delle  ope- 
re di  Monfig.  Ciampini  dopo  la  pag.  122.  Un  bel  Leone 
fi  vede  anco  nel  gran  ripiano  della  fcala  del  Palazzo  Bar» 
berino  cavato  da  un  Sepolcro  della  via  Tiburtina  da  me 
fopramentovato  , ed  altro  fìraile  di  mezzo  rilievo  ne  fu 
portato  nella  Villa  Medicea  , cui  Flamminio  Vacca  dal 
groffo  del  Marmo  fcolpì  l’altra  metà,  riducendolo  in  ton- 
do , com’egli  accenna  nel  fuo  Diario.  Frequenti  poi  fon 
quelle  immagini  di  Leoni  nelle  Ifcrizioni  Sepolcrali  del 
Grutero  , e del  Muratori,  onde  fi  argomenta  , che  anche 
fenza  gran  riflefiìone  al  loro  lignificato  , come  ornamento 
volgare  de’  Sepolcri , vi  fi  effigiavano  ad  arbitrio , ancorché 
fi  trattale  di  Donne. 
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XX.  Appartiene  quella  libazione  ad  un  foldato  della 
Legione  Xi.  e le  due  note  feguenti  C.  I.  che  io  fìipplen- 
do  il  Marmo,  che  in  quel  luogo  è rotto,  correggerei  in  C„ 
L.  credo  , che  indichino  il  nome  della  Legione  Claudia, 
che  così  appunto  fi  chiamava  la  Legione  XI.  Nel  rima» 
nente  mancando  due  terzi  di  quella  libazione,  non  può  ca» 
varfene  fenfo  veruno. 


XXI.  Nei 
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XXI  Nel  Marmo  preferite  venuto  da  Salona  del  175 7* 
è da  notarli  la  cifra  compendiaria  di  tre  ffj  tagliati  con 
una  linea  trafverfa  per  dinotare  XXX.  cofa  , che  fi  vede 
praticato'frequentemente  in  altre  Udizioni  del  tempo  men 

colto . 
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XxM.  Quello  che  fi  vede  in  quella  Tribunetta  fepolcra- 
ìe  è relativo  al  Miltero  , di  cui  abbiamo  parlato  nella  pri- 
ma Sezzione  in  proposto  a tre  limili  memorie  fepolcrali , 
ed  appartiene  alla  cerimonia  medefima  . L’anima  paga 
il  fuo  tributo  a Profèrpina  , offerendogli  una  piccola 
calfettina  a guifa  di  Accerra,  e la  Dea  riceve  il  dono  col 
porre  la  mano  in  quel  Cofanetto  . Quello  rito  illeffiflìrno 
vedrem  replicato  in  inoltiflìmi  vafi  Etrufchi,  ne’ quali  è di- 
pinto rillelfo  /oggetto,  quando  a Dio  piaccia  , che  il  la- 
voro di  ben  ventanni,  che  ci  hò  fitto  d’ attorno,  non 
abbia  a morirmi  fui  tavolino. 

Tenevano  pertanto  opinione  i ciechi  Gentili  , che  a 
Profèrpina  non  lì  dovelfe  andare  con  mani  vuote.  Se  non 
v’  era  altro  , dovea  Ivellerlì  quel  ramo  d’  oro  milleriofo , 
di  che  parla  Virgilio  nel  VI. 

Sed  non  ante  datar  telluri s operta  Subire 

*Auricomos  quam  quis  decerpferit  arbor,  flatus 

Hoc  fibi  pulcra  fitum  ferri  Profèrpina  munus 

lnftituit . 

e Properzio  , che  fapeva  quella  legge,  e o che  fe  ne  ri- 
dea, o volea  pagar  quello  dazio  all’ufo  de’Poeti  per  via  di 
ver  lì  , profelfa  di  tener  in  ordine  a quell’oggetto  tre  libri 
di  Poelie.  Così  nel  lib.  II.  Eleg.  i 3. 

Sat  mea , fat  magna  efty  jì  tres  flint  pompa  libelli , 
Quos  ego  Perfephone  maxima  dona  feram . 

L’  Volizione  non  ^ difficile  ad  intenderà,  toflochè  vi  fi 
aggiunga  l’interpunzione 
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onde  appare,  che  la  memoria  è polla  a "Finalena Moglie  wf 

di  l 7.  ( 
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r>  ài  Diofante,  colla  folita  precazione  in  fine  ; <J  buona , iti 

tu  Ulva . 
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XXIII.  Ed  ecco  un  altro  efempio  di  queU’iftituto,  che  ave- 
vano i Greci,  di  (colpire  ne’monumenti  lor  fepolcrali  queir 
arrivo,  che  facevano  l’anime  al  Tribunale  de’ Morti  , per 
intendere  qual  forte  dovefiè loro  toccare . Tanto  è vero,  che 
fe  non  avevano  cognizione  del  Giudizio  univerfale  , infe- 
gnatoci dalla  Fede,  avevano  però  ingenita  nellanimo  la  cre- 
denza del  Giudizio  particolare,  e ne  avevano  terror  grandif- 
fimo  , e ne  (colpivano  1*  immagine  in  quelle  memorie  fe- 
polcrali,  quafi  fufffaggio  grato  a Proferpina,  affinchè  acco- 
gliere bene  i Defonti . 

L*  anima  di  Menodota  qui  fi  prefenta  in  faccia  alla  Dea 
in  un’abito  molto  (emplice,  vale  a dire  con  una  tonicella 
difcinta,  all'ufo  delle  mifere  fchiave,  quando  all’incontro 

Eca- 
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Ecate  ila  a federe  fidata , fedente  fopra  il  trono  col  Sup- 
pedaneo, ed  a me  pare,  che  Ja  fedia  fìa  ancora  ornata  di 
fcoltura,  vedendo  io  nel  piè  pofleriore  una  piccoli ffi ma  fì- 
ourina,  che  non  avendo  proporzione  colle  figure  della  fio- 
ria,  convien  dire  , che  fia  un  parergo  della  cattedra  . L’ 
Ifcrizione  Menodota  Bona  Vale  corrifponde  alle  altre  di 
quello  genere. 

Nel  timpano  del  fafligio  fi  vede  un  corpo  rotondo  ta- 
gliato in  croce  . Tale  appunto  fi  vede  nelle  antiche  fcol- 
ture  la  figura  dei  pani,  onde  Ateneo: 

Panem  quadrlfidum  cnenatus  morfibus  oHo* 

e le  focacce  degl’Etrufchi  bene  fpeffo  fi  vedon  degnate  coli.  51 
Io  però  , per  non  ricorrere  al  miflero  di  quell’offa  , che 
davafi  a Cerbero,  credo,  che  quella  figura  rapprefenti  una 
patera  rozzamente  fatta,  che  è un  ornamento  dell’ordine  Do- 
rico . In  qualche  altro  Monumento  di  cattiva  mano  ho 
veduto  Rofe  da  quattro  foglie  , confidenti  in  un  tondo 
con  quattro  raggi  j c^e  accennavan  la  dìvifion  delle  foglie . 1 


XXIV.  Nella  claffe  delle  Ifcrizioni  Sacre  abbiam  veduto  * q,  , r 
due  altri  monumenti  dei'Quartumviri  di  Narona  , ed  ec-  O 
cone  un’altro  , ma  fepolcrale  , di  C,  Giulio  Marziale,  Li- 
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berto  di  G Giulio,  il  quale  per  sè  , e Tuoi  fece  il  fepolcro. 
Di  qui  ancor ^ li  conofce  , che  quello  Magiflrato  de’Quar- 
tumviri  Narentini,  era  Magi  Arato  Volgare , mentre  vi  aveva • 
no  luogo  ancora  i Liberti  .* 

„ ti  ^ Quello  Marmo  fu  portato  anch’eflb  di  Narenta,ovefu  rin- 

Q & fek.%ì?L  ( CWiv  ven^°  J^e  Pendio  di  una  Collina,  vicino  al  fiume  delno- 

. ' me  iddìo  della  Città, 
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XXV.  Da  Albe  venne  quella  Ifcrizione  riferita  dal  Muratori 
alla  pag.  1516.  n.  2.  Curiofa  in  quella  è la  fcelta  de’ nomi , 
che  Elio  Leone  loleva  dare  alla  fua  famiglia, prefi  tutti  dall’ 
elenco  degl*  Animali , ond’era  il  fuo  di  Leone . Egli  ebbe  in 
Moglie  una  fua  Ancella  forfè  nata  in  fua  Cafa , cui  pollo  ave- 
va il  nome  di  Capriola.  Al  figliuolo  poi,  che  ne  nacque,  die - 
, j v ^ *je  (3ueilo  di  Zotico  , vale  a dire  Animalefco  . Che  poi  la 

* • ^ ^ Moglie  fotte  data  lua  ferva,  fi  raccoglie  dal  vederfi  elfo  in-  h- 

l UH®  /iu^k.  I/wmttoJL  d°^a[0  Patrono 
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XXVI.  Quella  memoria j fepolcrale  di  Brezia  Quarta  Fi- 
glia 


XLIII 

glia  di  M.  Brezio  , nome  cognito  nel  Teforo  Muratoriano  , 
non  ha  di  ringoiare , che  due  note  Ortografiche  con  due  alle 
pr  odotte  in  una  M. , e nell’ultima  E. 

I parerghi  delle  piante,  ed  uccelli  aquatici  fono  un  capriccio , 
ma  non  cafuale,  dello  Scultore,  dacché  l’adulazione  verfo  de’ 
Morti , maggior  di  quella,  che  mai  fi  ufafse  ai  Vivi,  faceva 
delle  fanciulle  defonte  , tante  Ninfe  Fontane.  L’argomento 
meriterebbe  maggiore  eftenfione  , ma  non  è quella  la  fua 
fede. 


D £$  M 
M.  ANTONIO 
HAMILLO 
FECIT.  PHOCION 
AMICO.  B.  M. 


XXVII.  Da  Arbe  pure  fu  portata  quefi5  Ifcrizione  a Vene 
zia , ed  efiftendo  prefso  FA  trigoni  venne  pubblicata  dal  Muratori 
alla  pag.  1434.  15.  Da  quanto  abbiam  detto  in  propofito  del- 
l’Epitafio  d’ Ilarione  , e di  Revocata,  fi  può  comprendere, 
quanta  gran  cura  fi  prendefser  gl5  Antichi,  di  dare  fplendida 
fe  poi  tura  ai  loro  cari  , e di  llabilirli  ancor  T Ifcrizione,  feb- 
ben  fofsero  perfone  volgari  e da  nulla  , mentre  fi  credea , 
che  quell’  onor  conferifse  a contenere  le  anime  ben  rac- 
colte nel  Sepolcro,  coficchè  non  andafsero  a male,  come 
dicemmo  più  fopra  . Si  prendevan  dunque  penfiero  gli  ami- 
ci , quando  non  vi  fofser  Parenti  che  preftafiero  quell’ 
uffizio  di  efeguire  il  Funerale  , e di  porre  l’ Ifcrizione  , che 
fi  riputava  per  un  gran  fuffraggio  de’  Morti  „ 
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DIS. 


XLIV. 


DIS.  MANIBVS 
BAEBIAE . PRISCAE 
FELIX.  AVG.  LIB. 
PROC. 

TESTAMENTO 
PONI . I VSSIT 
VXORI . PIISSIMAE . 


XXVIII-  Quello  è uno  de1  miferabili  avanzi  del  tanto  fa- 
mofo  Sepolcro  de*  Liberti  di  Livia  , che  fcoperto  in  Roma 
circa  30  anni  fa  , foggiacque  ben  tofto  , come  tutti  gl’ altri 
bei  Monumenti  ritrovati  nel  fecol  prefente  , alla  calamità 
dell’eccidio  . Buon  per  quella  Ifcrizione  , che  fia  (lata  rico- 
vrata  in  un  nobiliflimo  afilo  , ove  temer  non  pofsa  la  difav- 
vertura  di  tante  altre  , che  pur  fpeciofilfime  , le  llavan  da 
canto . 

Il  Procuratore  di  Cefare,  di  cui  fi  fa  menzione  in  que- 
llo Marmo,  era  un  Ufficiale  Economico  , che  rifcuoteva 
l’entrate  di  Cefare  . Dione  nel  lib.  LUI.  dice  , che  i Pro- 
curatori fi  fceglievano  , quosdam  ex  Equitibus  , quondam  e 
Liberti* . Dalla  Legge  finale  ff*.  de  Jur.  Pipi  apparilce  , che  i 
Procuratori  di  Cefare  avevano  Giurifdizione  nella  materiadel- 
le  Confische,  e da  tutto  il  titolo  deOffic.  Procuratori s Ca- 
cari* fi  rileva  , che  egli  comprava  , e vendeva  per  l’Im- 
peratore, e adiva  le  eredità  a quello  deferite.  In  fomma nel- 
le cofe  economiche  della  cafa  privata  aveva  autorità  fomma, 
vedendoli  nella  L.  prima  del  titolo  tellè  citato  quelle  me- 
morande parole  : Qua  gefta  a Procuratore  Claris  fic  ab 
eo  comprobantur  , ac  qua  ft  a C afar  e gefta  effetti  . L’Im- 
peratore ne  mandava  ancora  nelle  Provincie  con  pari  autorità^ 
ma  quello  noftro  probabilmente  era  quello  della  cafa  Augu- 
ra . Rendiam  grazie  pertanto  ai  Devaftatori  di  quello  Se- 
polcro , cher^n  fatto  fare  acquilto  di  un  così  bei  Monu- 
mento a chi  fa  tenerne  più  conto  7 Era  anche  elfo  del  Sig. 
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Abbate  Arrigoni  , ed  è riferito  nel  Teforo  Muratoriano 

Pag-  99°*  5* 


TVRRANIVS  FELIX 
EVTYCHIAE 
COIVGI.  SVAE.  B.  M. 
QVAE.  VIXIT.  ANNIS.  XXX. 


XXIX.  Parimenti  da  Arbe  fa  recata  quefta  Ifcrizione , ed 
eftendo  predo  il  Sig.  Arrigoni  il  Muratori  la  inferì  nel  fuo 
Teforo  alla  pag.  1412?  U 
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XXX.  Notabile  in  quefta  Lapide , portata  anche  dal  Mtt* 
ratori  nel  luo  Teforo  pag.  1219.  9.  è l’ufo  delle  virgole, 
porte  per  interpunzione  tra  parola  e parola  . Nei  Siiti  Urbi- 
nati ve  n’è  più  d’una  con  quefta  nota  , ed  un’altra  bel- 
li ifima  inedita  ne  ho  io  nel  mio  picciol  Mufeo  , e che  qui 
mi  piace  di  porre  in  luce  , per  render  noto  ai  Letterati  une 
nuovo  ufficio  di  Pittore  delle  Carette . 


D.  M. 
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D.  M. 

TI.  CLAVDI.  S0TER1S 
PICTORIS  . QUADRI 
GFLAR1 , CARISI  A 
1VCVNDA  , FEG1T 

STBl  . ET 

CONIUGI.  BENE 
ME  RE NT  I . 


Quella  bella  Tavola  mi  fu  mandata  da  Roma,  ed  ha 
tutte  le  lettere  rubricate  di  Cinabro  sbiavato  a riferva  dell5 
ETf  SIBI.  che  furono  aggiunte  dentro  Io  fpazio  di  due 
linee  , dopo  qualche  intervallo  di  tempo , e di  carattere 
più  minuto  . Non  v’è  chifappia,  quanta  gran  pacione  a- 
veffero  i Romani  per  gli  fpettacoli  del  Circo  , e quanta 
gran  figura  facefiero  in  Roma  i Profefiori  delle  Carrette; 
onde  è ben  credibile  r che  fi  ponefle  molto  fiudio  ancora 
per  abbellirle. 

Per  quel,  che  appartiene  alFufo  delle  virgole,  noi  ofier- 
viarno  di  quefto,  e da  altri  efempj  ,,  che  fon  polle  fola-mente 
per  empire  Io  fpazio  , e che  non  anno  alcuna  ragione  di 
Ortografia.  Affai  tardi,  io  credo,  che  quelle  fofiero  intro- 
dotte per  dividere  i membretti  nella  fcrittura  corrente. 


L.  TVRSELIOj 
STACTO  | 

XXXl.  Appartiene  ancor  quella  memoria  alla  Città  di 
Arbe  , ed  effendo  già  preffo  V Abbate  Arrigoni  ne  fece 
esenzione  il  lodato  Muratori  alla  pag.  1757,  9. 


ANTESTIA.  VETERIS 
• L.  DORIS 

ANTESTIA  . DORINIS 
F.  THALLVSA 


XXXII.  Io  credo  , che  quella  Ifcrizione  , venuta  pa- 
ri- 
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rimenti  da  Albe,  ed  inferta  nel  Teforo  Muratoriano  alla 
pag.  1633.  3.  faccia  menzione  di  una  Madre  , e di  una 
Figlia  . Quella  dovette  e {Ter  Liberta  di  L.  Antiftio  Vete- 
re  ,>  mostrerà  ferva  chiamata  Doride  , e la  Figlia  nata 
di  ella  Libertina,  chiamavafi  anch’efj  à Antidia  Tabu  fa , 
giacché  le  famiglie  de’  Liberti  ritenevano  il  nome  di  quei 
Fatrono  , onde  avevan  confeguita  la  libertà . 

Mi  iella  il  dubbio  fui  nome  Dorinìs  , che  io  credo , 
che  Ila  l’obbliquo  di  Doris . Pili  correttamente  fi  farebbe 
dovuto  dire  Dorìdis  . Ma  noi  damo  in  Dalmazia  . Sa- 
rebbe però  cofa  {ingoiare  nelle  ifcrizioni  Latine  il  vedere^ 
che  una  perfona  , cinedo  il  nome  del  Padre,  facelfe  men- 
zione di  quel  della  Madre  . Non  è però  /ingoiare  , anzi 
è ovviflìmo  un  tal’ufo  nelle  Tegole  Etrufche,  colle  qua- 
li fi  coprivano  i Cinerari  nafcodi  nelle  piccole  nicchie  de* 
Sepolcri,  fulle  quali  Tegole  fi  graffava  il  nome  del  mor- 
to , dicendoli  fempre  , che  era  figliuolo  della  tale  . Ve- 
dali la  mia  Didertazione  de  Tegulis  Buccelliànts  nel  To- 
mo III.  del  Mufeo  Etrufco  . Anche  queda  Ifcrizione  fu 
dell’  Arrigoni . 


XX XI IL  Dallo  dedò  Mufeo  è venuta  ancor  queda  La- 
pide , portata  dai  Muratori  nel  fuo  nuovo  Teforo  alla 
pag.  12  52.  9.  ed  in  eda  è notabile  f in fundìbulo , che  ha 
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nel  mezzo  , a guifa  di  fcodella  forata  . Molte  di  quefta 
forte  ne  abbiamo  in  Pefaro  , ed  una  pur  anco  ne  ho  nel 
mio  Mufeo , pubblicata  tra  i noftri  Marmi  del  mio  Chiar. 
Signore  Olivieri  , fregio  immortale  di  quefta  Patria.  Già 
fi  fa  , che  quelli  forami  fervivano  per  far  pafsare  i li- 
quori Sacri  fulle  reliquie  del  morto  ne’  giorni  Parentali  , 
ed  Anniverfirj  . Di  quello  rito  fi  faceva  gran  conto  , e 
Virgilio  , efattiftìmo  nel  riferire  le  cofe  della  Religione, 
nell' Anniverfario  di  Anchife  fa,  che  Enea  vedi  fopra  il 
fuo  tumulo  due  tazze  di  Vino  , due  di  frefco  Latte  , e 
due  di  Sangue  di  Vittime  . Diffatto  molte  di  quelle  Ifcri- 
zioni  bucate  fi  fono  trovate  fopra  la  celta  de’  cadaveri  urna* 
ti  , per  confortarli  di  tanto  in  tanto  con  quelli  liquori  . Fra 
le  maledizioni,  che  mandò  Properzio  ad  una  mezzana  d’im- 
pudicizie, graggiunfe  pur  quefta,  che  dopo  morte  non  po- 
t else  mai  aver  quello  conforto  : 

Et  f uà  , quod  non  vis  , fentiat  umbra  fitim  e 

Ma  il  dubbio  Ila  in  quelle  ifcrizioni  di  quello  genere  , 
eh’  erano  fermate  in  piedi  nel  muro  innanzi  alle  ceneri  . E 
come  facevafi  all’ora  , per  verfarvi  dentro  i facri  liquori  ? 
Dirò,  cheavevan  un  vaio  fatto  aguila  di  Corno,  che  in  pun- 
ta aveva  un  picciol  cannello,  per  il  quale pafsavano  per  mez- 
zo del  bucolino  i liquori , e con  tale  iftromento  fi  fuppliva 
al  incomodo  della  politura  del  Marmo  . Uno  di  quelli  va- 
li di  terra  nera  , che  finilce  a piè  colla  figura  di  un  Leonci- 
no , con  la  bocca  adattata  a quell’  ulo  , confervo  nel  mio 
Mufeo  , e vedatene  l’immagine  , ed  il  modo  di  adoperarlo 
nelle  mie  Giunte  al  Tomo  Ili.  del  Mufeo  Etrufco  alla 
Tavola  Vili.  Molti  altri  bellilfimi  ne  fon  preparati  per 
la  raccolta  de’  Vafi  Etrufchi  dipinti . 


D.  M. 
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P.  AELIVS  AVG.  LIB 
MAMMEIAE  MATRI 
KARISSIMAE . FECIT  ET 
POSTER.  EO 


XXXlV.  Non  è inverifimile,  die  quella  Ifcrizione  lìa  de8 
tempi  di  Adriano,  giacché  quello  Liberto  di  Augnilo  ri- 
portò nella  manumiflìone  il  nome  di  P.  Elio.  La  Madre 
però  di  lui  non  ha  alcun  contralègno  di  Liberta,  non  por- 
tando, che  il  nome  Servile  di  Mammea  , lenza  giunta  ve- 
runa. Quella  lapidea  fu  aqui  Hata  in  Roma  dall’ Abbate  Arri- 
goni,  e pubblicata  dal  Muratori  alla  pag.  989.  4. 


C.  ATIVS  ; P RIM  WS 
C.  ATIVS.  INGENVVS 


XXX  V.  Da  Roma  parimenti  venne  in  potere  dell’ A tri- 
goni quello  femplice  titolo  lèpolcrale,  in  cui  lì  leggono  fo. 
lamente  i nomi  di  due  Fratelli  defonti  . Fu  riportato  dal 
Muratori  alla  pag.  1639.  7* 
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IVLIAE . SECVN 
DAE.  IVLI . ONE 
SIMI.  LIBERTAE 
FECIT  . TROPHI 
MVS  . LIB . ET . VIR 

XXXVI.  Quello  Trofìmo,  che  fu  Liberto  di  Giulia  Se- 
conda, Liberta  anch’elfa  di  Giulio  Onefnno,  ritien  tutta- 
via nello  llato  di  Libertino  il  folo  nome  fervile  fenza  aver 
affunto  quello  della  fua  Patrona  . Molti  efernpj  lì  vedono 
di  quella  non  curanza,  che  il  Fabbretti  chiama  arroganza 
Servile  . Ma  io  credo,  che  facilmente  fuccedede  quello  in 
que  fervi,  che  ottenevano  la  libertà,  e poi  le  Nozze  dalla 
loro  Padrona , quali  che  rincrefcelfe  loro  di  alfumere  la  fa- 
miglia della  lor  Conforte.  Per  altro  le  perfone Plebee  non 
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ifiavano  fu  quello  rigore,  e gl*efempj  vi  fono  molto  varj . Il 
Muratori  inferì  ancor  quella  Ifcrizione  nel  fuo  Teforo  alla 
pag.  1585.  13.  mentre  era  in  potere  dell'  Arrigoni . 

D.  M. 

L.  dasvmio 

OCTAVIANO 
FEC . OCTAVIA 
ALETHIA  . MAT 

XXXVII.  Qui  è da  oflervarfi  il  coftume  frequentili] mo, 
che  i Figlj , oltre  il  nome  della  Famiglia  Paterna,  pren- 
deflero  il  Sopranome  dal  nome  della  madre  in  forma  deri- 
vativa . Io  notaj  quella  cofa  nelle  note  alle  ifcrizioni  di 
Todi,  e con  moltmimi  efempj  la  confermai.  Coftilnoltro 
Dafumio,  figlio  di  Ottavia,  portò  il  cognome  di  Ottavia- 
no. Di  qui  pur  fi  conferma,  che  le  Vedove  ripigliavano 
il  nome  della  lor  Cafa  paterna.  Ifcrizione  è ancor  quella 
riferita  dal  Muratori  alla  pag.  1158.  4. 
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XXXVIII.  Per  accidente  avvenuto  dopo  è fiata  rotta  I* 
ultima  linea  di  quella  Ifcrizione  , nella  quale  L.  Valerio 
Eutichiano  onorò  il  fuo  Figliuolino.  La  particola  ET,  che 

è Icrit. 
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è fcritta  in  fine,  potea  forfè  congiungere  il  SIBI.  L’Icrizic- 
ne  è di  quelle  ritrovate  in  Narenta. 


D.  M. 

L.  AEMILIO . EVTY 
CHETI.  NEPOTI . 

O VI . VIX . ANN.  XII. 
FECIT . AEMILIA. 
PELAGIA . ET.  SIBI 
ET.  SVIS.  LIB.  LI 
BERTABVSQ.  POS 
? TERISQ.  EORVM . ET 
P.  AELIO.  PARTHENOPEO 


XXXIX*  lì  prefente  non  è un  titolo  di  un  Cinerario,  ma 
fibbene  d’ un  intero  Sepolcro,  e per  confeguenza  da  farfe- 
ne  maggior  conto  . Ne  fa  menzione  il  citato  Muratori  al- 
la  pag.  1431.  8. 


KL.  La  Famiglia  Publica  ebbe  in  origine  il  fuo  no- 
me dal  Popolo  , e per  quello  fi  vede*  che  in  molte  Ifcri- 
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zioni  , per  ritenere  l’antica  Etimologia  , fi  dice  Poplicia: 
In  un  Cinerario  convertito  in  vafo  di  Acquafanta  , nell8 
antichi  dima  Chiefa  di  S.  Maria  in  Pantano  , laddove  fu 
il  Ficus  Marti s T udertium , fi  legge  : 

A.  POPLICIV.  MALC. 

XLI*  Regifiraremo  per  fine  alcune  altre  Ifcrizioncelle  me- 
no importanti  , o frammenti  di  effe  , tali  quali  fono  , per 
non  defraudare  alcuna  parte  della  veneranda  Antichità  della 
fua  luce.  Son  quelli  fallì  venuti  tutti  da  Dalmazia , ed  ap- 
partengono a perfone  Romane  colà  llabilite  , o per  ragion 
di  Milizia,  o d’impiego  Civile  , o di  Mercatura. 


....  NSTAIVS.r 
...  ANTERONI.  L.  S 


Non  mi  da  Y animo  di  fupplire  il  nome  mutilo  della 
prima  linea  , non  avendo  la  fua  definenza  alcuna  fimilitudi- 
ne  con  altro  nome  conofciuto  . Le  ultime  Ligie  L.  S.  va- 
gì iono  Liberto  Suo  . Quella  Lapida  venne  da  Narenta 
del  1758. 
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XL1I.  Molto  dee  mancare  in  quella  Tavola,  e fpez tal- 
mente il  nome  della  Defonta  , che  io  credo  , che  avelie 
foprauome  Gioconda  , figlia  di  un  Cajo  , poiché  la  vo- 
ce tronca  SORO,  pare  che  voglia  dire  forori  fua  , e che 
il  fratello  gli  poneue  quella  Ilcrizione  . Fu  portata  da 
Narenta  del  1759. 


LUI. 


C.  LICINIO 
FILAMO 

VS 


XLIII.  Qui  ancora  dee  mancar  molto  , e fenzadi  quel- 
lo , che  fi  è perduto  , non  può  cavarli  fenfo  dalla  linea 
feconda  , Fu  trovata  a Nona  di  Dalmazia  nel  1759. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approva. 

■zione  del  P . F . Gio : Francesco  Tapparella  Inquifitor 
Geneial  del  Santo  Officio  di  V ?ne%)a  nel  Libro  intitolato 
Continuatone  delle  Oferva%ioni  fopra  alcuni  monumenti 
Greci , e Latini  &c.  del  Signor  Abbate  Gio : Battijla 
Pajjeri . MSS.  Lettera  3.  e 4.  non  v’efler  cofa  alcuna  con- 
trola Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  Affettato  del 
Segretafio  Noftro  niente  contro  Principi , e buoni  cottumi , 
concediamo  Licenza  a Guglielmo  Ferletti  Sampator  di  Pe- 
ne ta  > che  P°ffi  etter  ttampato  , ofTervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e prefentando  le  (olite  copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  30.  Aprile  1760. 


( Aggelo  Contarmi  Proc . Rifi 
( Bernardo  Nani  Rif. 

( Francesco  Morojini  2.  Kav.  Proc.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  49.  al  Num,  294. 

Gio : Girolamo  Truccato  Se  crei  ario. 

Adi  7*  Maggio  1760. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Eccel.  degli  Eflecutori  contro 

la  Beftemid. 


Gio : Pietro  Dolfin  Segretario. 
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